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LIQUORE 


STREGA 


TONICO-DIGESTIVO 


FORNITRICE DELLE CASE DI DITTA G:ALB ERTI 
SM.IL RE D'ITALIA E DI S.M.LA REGINA MADRE BENEVENTO 


FORNITORI REAL CASA 


CASA FONDATA 1835 
TORINO 


SPUMANTI CORA- VERMOUTH-AMARO CORAÎ 


SENATORE see Linger dp PIPER RIPETE PERE en 


Birre patio: DR 


ine RT 


ea a RE 


sRifo 


canantito® 


PURA UVA 
PIAMO, ALU 
ONEGLIA 


Preferito in tutto il mondo 


ms A garanzia della genuinità del prodotto, l'Olio Sasso 
viene fornito ai Rivenditori soltanto in latte originali. 
La nostra latta reca su ogni lato la scritta “ OLIO 
SASSO garantito di pura oliva,,. Diffidare delle latte 
che imitano la nostra per colore, disegno o parziale 
omonimia. Denunziare chiunque offre tali imitazioni 
come Olio Sasso genuino. S 
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STANDARD - Media flessibilità, media grossezza di punta. 
RIGIDA - Per ricalco, punta di media grossezza. 


PUNTA DURA - Sottile, per contabili. t] 
PUNTA: FINE - Flessibile, calligrafia inglese. 


PUNTA QUADRATA . Taglio diritto per scrittura americana, 


PUNTA RIVOLTATA - Storrevolissima, adatta anche per mancini. NUMERO 


Scegliete la vostra penna per mezzo del colore 


cquistando una WATERMAN si acquista una penna che servirà per tutta la vita; 


vale quindi la pena di fare la scelta con attenzione. Il colore dell’anello inserito 
nella parte superiore del cappuccio indica con la massima precisione le caratteristiche 
del pennino d’oro. Sei penne differenti per elasticità, grossezza e forma di punta, 
sono identificati dai sei colori differenti sopraindicati. Chi conosce l'esigenza della 


propria mano non può sbagliare nello scegliere la penna più adatta. 


CONCESSIONARIA rer L'ITALIA: Ditta CAV. CARLO DRISALDI 


SOCIETÀ IN NOME COLLETTIVO 
DEPOSITO: MILANO, via bossi, 4 - DETTAGLIO: CORSO VITT. EMANUELE, 13 


CATALOGHI A RICHIESTA 


La vera. crREMA d'a Favola 
e distinta colla presente MARCA 


‘EIAH: 


GENOVA- PEGLI 


"T più fortì mas- 
piro del mondo. 


CREMA nn TAVOLA 


DoLcE Spuisito per FAMIGLIA 
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“ g ii 7 voi 
Quando i vi lavate 
vi alzate 


il viso, 
al mattino le mani, 


i denti. 


ma voi perchè finora 
non lavate non avevate 


i n } nulla 
i vostri per lavarli 
capelli rapidamente, 
perche È praticamente, 


comodamente 


ora 
voi | 
avete... | 


ein meno 
id’un minuto | 
| voi laverete > prestissimo 
N vostri capelli é TAsLia 
senza alcun | un gradevole 
{ rischio di | Odore 
i raffreddarvi | ; 


è il prodotto | .. È e comperate 
che vi conviene,| «= è per il vostro 
uso 
giornaliero 
un flacone d’ Baf®ro 


pel OR 
37 RUE JJ. ROUSSEAU 
. PARIS 


Phatas Roosen 
| L'acqua capillare € TA in Italia è in vendita nei principali negozi di cetmee | 
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Se possedete una Penna di vecchio 
modello, scartatela. : Se la vostra 
penna non è leggera come una 
piuma, scorrevole, pulita, elegante, 
mettetela da parte. 


Acquistate la penna con tutti i 
272: 20 moderni. Ser- 
atoio infrangibile. Pennino garan- 
tito 25 anni. Chiusura ermetica. 


La Parker Duofold scrive senza il 
‘minimo sforzo. Scegliete il pennino 
che più si adatta alla vostra mano. 
Il colore da appagare il vostro 
occhio. Provate dal più vicino 
Rivenditore i diversi tipi, troverete 
\ la Parker Duofold la penna più 
\ gradevole che abbiate mai avuto. 


ì Parker 


Duofold 


nua In vendita presso i migliori Rivenditori del genere. 
RE Concessionari per l’Italia e Colonie:— 


L. 150 
Lady Ing EWebber& C. 
L. 150 “Via Petrarca, 24-Milano(i7) 


PACKARD 


REGENT STREET, LONDON, W. 1 


cilindri in linea Dai nt fio Mb, 


Concessionari Generali per l’Italia: 
AGENZIE RIUNITE AUTOMOBILI Soc. AN 
VIA. VIVAIO, 8/- MILANO 
ROMA GENOVA 


L. VAGNARELLIT AGENZIE RIUNITE AUTOMOBILI 
VIA FLAVIA, 2-4-6 PIAZZA BRIGNOLE, 21-22 R 
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La casetta 


con tutte le comodità moderne: 


ecco il sogno; la casetta graziosa, decorata 
con buon gusto, allietata dai colori del giardino nella 


buona stagione; 
riscaldata come una piccola reggia nell’ inverno ; 


fornita di abbondante acqua calda da potersi estrarre in 
qualunque momento senz'altro fastidio che l'apertura del rubinetto; 


pulita come è possibile tener pulita una casa che usa 
un solo fuoco in cucina. 


RICORDATE: l’organizzazione moderna e perfetta dei 
servizi domestici (riscaldamento, acqua calda, bagno, 
cucina) risiede nell'adozione dell'impianto ‘ Ideal. 
Classic ,, e “Ideal-Cucina ,,. 


Per maggiori particolari, richiedeteci l'opuscolo che s'invia gratis 


SOCIETÀ NAZIONALE DEI Rioni 


Casella Post. 930 - MILANO - Tel. 27-835 - 27-822 
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LA STUTZ MOTOR CAR CO. OF AMERICA INC, INDIANAPOLIS 


nell’ annunziare l'arrivo in Italia dei nuovi 
modelli STUTZ e BLACK HAWK (Falco 
Nero) stabiliti dalla celebre Casa STUTZ per 
il 1929 ed esposti con trionfale successo negli 
ultimi Saloni Americani, desidera farne la pre- 
sentazione alla clientela Italiana per determi- 
nare esattamente la posizione suprema della 
Casa STUTZ nella gerarchia dell'Industria 
Automobilistica Mondiale e il valore eccezio- 
nale delle macchine STUTZ in confronto a 
tutte le altre vetture. 


La STUTZ, Casa di fama Mondiale, appar- 
tiene alla più alta classe, anzi fa classe a sé, 
nel senso che si distingue da ogni altra per la 
compitezza dei suoi procedimenti industriali e 
commerciali, per l'eccellenza e la ricchezza dei 
suoi prodotti, per la scelta della sua clientela. 
Invece di essere classificata, classifica essa 
stessa la propria clientela. 


La vettura STUTZ è unica nel suo genere, è 
una perfezione. È una magnificenza. È sopra- 
tutto un valore assoluto immutabile, al disopra 
delle fluttuazioni del gusto e della moda: come 
i capolavori. una vettura riservata, aristo- 
cratica come qualità, aspetto e prezzo. 


La Casa STUTZ circonda le sue vetture di 
una garanzia effettiva, senza restrizione, senza 
limiti, che si esplica nell'assistenza più vigile, 
oltreché a mezzo dei suoi Agenti anche con 
tecnici propri, che periodicamente visitano la 
clientela, ispezionandone accuratamente le vet- 
ture per assicurarne il perfetto funzionamento. 


La STUTZ è la vettura da turismo più con- 
fortabile e lussuosa e nello stesso tempo più 
veloce del mondo. Nessuna vettuta è più avan- 
zata come progresso tecnico e come magnifi- 
cenza di carrozzerie. Se la meccanica è su- 
perlativa, le sue carrozzerie sono insuperabili. 


CARATTERISTICHE SPECIALI dei modelli “STUTZ,, e BLACK HAWK 1929 


Chassis ultra abbassato 

Motore 8 cilindri alto rendimento 

Cambio a 4 velocità a due prese dirette 

Trasmissione a vite senza fine 

Congegno Nobach per l'arresto automatico 

Freni idraulici con servo-freno a depres- 
sione. 

IMPIANTO RADIO di grande perfezione 
su ogni vettura. 


Stabilità assoluta a qualsiasi velocità. 

Elasticità e accelerazione incomparabili. 

Marcia fluida e silenziosa. 

Assenza di vibrazioni e trepidazioni. 

Arresto in salita senza chiudere i freni. 

Servo-freno di potenza regolabile con comando 
al quadro degli apparecchi. 

Ricezione perfetta in alto parlante a qualsiasi 
velocità di marcia. 


Non esiste un'automobile come la STUTZ su tutto il mercato mondiale. 


Ciò che l'immaginazione lascia intravvedere nella vettura dell’avvenire si trova nella STUTZ come realtà presente. 


AGENZIA GEN. TTAL. AUTOMOBILI STUTZ - Via Moscova, 7 - MILANO 
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| Le qualità di una 6 cilindri 


Una 6 cilindri dev'essere essenzialmente silenziosa, avere 


pur consumando poco, sia a forti andature che in città. 


II carburatore 


SOLEX 


tipo M O 


una marcia elastica, progressiva e una accelerazione rapida 


dona tutte queste qualità, pur restando sempre semplice. 


S.A.I. SOLEX - TORINO, Corso Galileo Ferraris, 33 - Telef. 41-955 
DEPOSITI OVUNQUE 
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ze Pomberg, 


Ballet Cermel2. 


Fot. Camurei. 


Anche la gaia schiera delle danzatrici < 
Bember, » Un attestato della 


ndole questo artistico grippo. 


Le Calze Bemberg di prima scelta sono marcate in oro — la seconda scelta è marcata in argento — la terza in acciaio. 


Propaganda a lla Convenzione Italiana per la 


ZA BEMB 
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MILANO ROMA 


VIA MONTE NAPOLEONE, 23 VIA DEL TRITONE, 138 


DUCROT 


MOBILI E ARTI DECORATIVE 


MOBILI INTARSIATI E DORATI XVIII SECOLO 


MOBILI IN NOCE XV E XVI SECOLO 
LACCHE GIAPPONESI E VENEZIANE 


È 


TUTTI GLI OGGETTI CHE 
RENDONO LA CASA 
ELEGANTE E 
COMODA 


OFFICINE IN 
PALERMO 


VIA G. FILANGERI, 56 VIA R. SETTIMO, 38 


NAPOLI PALERMO 
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DAVIDE 
CAMPARI 
e 


MILANO 
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VITTORIO EMAN III, RE D'ITALIA 


che il 20 aprile ha solennemente inaugurato, col Discorso della Corona, la XXVIII I 
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Il Re delle due civiltà. 
Conversazione con un neo-accademico. 
Muse russe e muse italiche. 


Il discorso della Corona, inaugurandosi il 
primo Parlamento corporativo, ha avuto una 
profonda risonanza. La voce del Re ci re- 
cava ad un tempo il monito della fierezza 
vigile ‘e:della ‘pace laboriosa: ‘e fereza c 
pace apparivano necessariamente congiunte 
in una nuova armonia nazionale, 

Al nostro Re s'addice in particolar modo 
questa virile semplicità d'accenti. Vittorio 
Emanuele III è, innanzi tutto, un buon sol- 
dato. Discende da una razza guerriera che 
ha conosciuto la pazienza industre ‘meglio 
che l'aggressività rapace, la tenacia ‘illumi- 
nata dei grandi disegni meglio che l’avven- 
tura astiosa. La storia dei Savoia è la storia 
della forza prudente, quella ch'è più diffi- 
cile trovare nel corso dei secoli che parlano 
tutti d'incoerenza affannosa e d'inutile fe- 
rocia. Nessun paese’ d'Europa è oggi rap: 
presentato da una più aristocratica stirpe 
di principi guerrieri e diplomatici. I Savoia 
rappresentano senza dubbio il più felice equi- 
librio che si sia mai creato nel mondo mo- 
derno tra il realismo politico d'una vecchia 
Casa e l'idealismo militante d'una giovane 
nazione. Il nostro Re è, ad un tempo, il 
più antico ed il più moderno degli italiani. 

Bisogna notare come: si armonizzino feli. 
cemente in lui due civiltà che paiono anti- 
fetiche agli spiriti superficiali: quella della 
coltura classica e quella del lavoro. Ecco 
un uomo in cui civiltà idealistica e civiltà 
meccanica si ricongiùngono in unità operosa, 
senza sopraffarsi e senza confondersi! Vi 
torio Emanuele III segue con appassionata 
cura i progressi mirabili della tecnica indu- 
striale ed ama le sue macchine e sorveglia 
personalmente le sue costruzioni compiacen- 
dosi d'ogni avveduta e ragionevole economia, 
Ebbene, la vera, la buona educazione clas- 
sica non mirava che a questo, al costruire 
solido e senza sciupli; e, attraverso questa 
giudiziosissima meccanicità, il nostro Sovrano 
rientra naturalmente in quella civiltà antica 
di cui, come numismatico, egli conosce il più 
solido e il più nitido aspetto. Bisogna aver 
lo spirito costruttore per capir la bellezza 
essenziale d'una moneta antica, sia essa la 
fulgente decadramma di Siracusa o l’ae4 grave 
di Roma. 

La numismatica non è quell'astrusa ‘pre- 
ziosità archeologica che il volgo immagina: 
è una scienza che parla alla fantasia il più 
drammatico linguaggio, ed è, ben spesso, la 
più istruttiva delle scienze storiche, Le mo- 
nete ci dicono, per esempio, meglio di cento 
libri quel.che fosse Silla. Vittorio Ema- 
nuele III, nato nel secolo della storia, rap- 
presenta oggi, nella coltura italiana, la più 
aristocratica delle scienze storiche, la più 
degna d'un sovrano: 


Far cantare un neo-accademico che son- 
necchi o che razzoli non dev'essere un fa- 
moso piacere. Ma è un piacere indubbia- 
mente far cantare un neo-accademico che 
sia, come Ettore Romagnoli, un organizza- 
tore intellettuale pieno di giovanile energia. 

S'avviavano dunque gli accademici d'Italia 
per la prima volta in pompa magna verso il 
Campidoglio quando ci avvicinammo ad Et- 
tore Romagnoli, all'uomo dei piccanti Ricordi 
romani. 


di ARNALDO FRACCAROLI 


IL PARADISO DELLE FANCIULLE ; 
ovvero AMERICAN GIRLS i 


— Ecco un altro bel ricordo romano per 
un futuro volume: questa prima ascensione, 
in falde d'accademico, al Campidoglio! Ma il 
felice traduttore delle Satire oraziane sa che, 
a due passi dal Campidoglio, era la Via Sa- 
cra e che sulla Via Sacra era un formida- 
bile attaccabottoni. Ebbene, quell’attacca- 
bottoni classico sono io e La avverto che 
non La lascerò entrare in Campidoglio prima 
che Ella mi abbia detto qualcosa sulla nuova 
accademia e sui suoi propositi e sulle sue 
speranze, 

— Per il seccatore oraziano io sono ormai 
fuor di tiro — ci rispondeva Ettore Roma- 
magnoli — poiché sono ora non più alle Sa- 
tire ma alle Epistole d'Orazio, di cui è ap- 
parsa in questi giorni la mia traduzione nella 
“ Collezione Romana ,. In me non troverà 
dunque oggi che la discrezione prudentissima 
dell'Arte Poetica. 

— Ma, in sostanza, che si sta ponzando 
in Accademia? 

— Che le posso dire? Accademico o no, 
la gente che ponza mi fu sempre nemica. 

— Ma Ella crede che l'Accademia possa 
fare...? 

— Certamente. Molto di buono l'Accade- 
mia potrebbe fare. E questione di metodo. 

— Vale a dire? 

— Vale a dire che in Accademia, come 
dovunque nella vita moderna, non bisogna 
aspettarsi troppo dalle responsabilità collet- 
tive e aspettarsi invece tutto dalle solide 
responsabilità individuali. Un solo compe- 
tente per ogni faccenda ed un solo respon- 
sabile: ecco l'unico metodo produttivo. 

= Lofspirito (de èrsare' duague!s. 

= È quello della responsabilità personale 
da cui dipende, a mio parere, tutta l'opera 
dell'Accademia nella quantità e nella qua- 
lità. Nessuna America, ci avverte: il -popo- 
lano di Pascarella, si sarebbe mai scoperta 
se si fosse nominata una commissione per 
aiutare Colombo, Il pericolo grave, per ogni 
buona iniziativa, comincia nell'istante in cui 
i soliti ministri sfiaccolati mormorano: 

Qui bisogna forma’ ‘na commissione: 


— Responsabilità. diretta dunque... 

— Ma sicuro! C'è un lavoro enorme da 
fare per la nostra coltura nazionale: tutto 
da dissodare e da riseminare. E un lavora- 
tore. di’ buona ‘volontà ‘può fare miracoli. 
Non ho io portato da solo, in meno di due 
anni, Ja “Collezione Romana!, ‘a cinquan- 
tuno volumi? Ecco cinquantuno testi latini 
rimessi in circolazione, nella coltura nazio- 
nale e assimilabili e alla portata! di tutti 
attraverso traduzioni vive ed efficaci. Ho 
avuto io bisogno per questo d'una commis- 
sione? 

— Ella trova insomma che, se la buona 
iniziativa personale potesse aver campo li- 
bero, l'Accademia potrebbe. 

— Proprio così! Io riassumo il mio pru- 
dente ottimismo nella formula: vi potrebbe se 
dì potesse, 

E con questa formula prudente’ lasciam- 
mo entrare il neo-accademico in Campido- 
glio. St ‘potrebbe’ se vl. potesse! Ecco; un canto 
dal tono alquanto delicato, con due bemolli 
in chiave. Ma, in fatto di cose intellettuali, 
Varese nea discree Non 
per nulla Ettore Romagnoli è un fine mu- 
sicista, 


Sono state rievocate in questi giorni le 
prime scuole di bolscevismo a Capri e a 
Bologna;: con ‘tn Trosli"2214Y e bellissimo 
di cui non riusciamo a farci un'idea. I ri 
cordi che gli italiani hanno del Trozki di 
quei ‘tempi’ sono'tutt'altro che splendidi; Un 
collega mi racconta d'aver conosciuto Trozki 


QUINDICI LIRE 


i Vienna ‘Guandiera ancora’ corcispondente 
del Ruskoje Slovo e stoccatore impenitente. 
L'italiano prestò allora dieci lire al russo 
e non le rivide mai più. É bene aggiungere, 
per la tranquillità dei popoli, che il giorna- 
lista italiano ha ormai rinunciato per sem- 
pre a questo suo credito nei confronti con 
la Russia sovietica. 

Ma ancor più interessante che quella della 
bohème politica, sarebbe forse la storia della 
bohème intellettuale e artistica, emigrata 

lalla Russia in Italia negli ultimi decenni. 

questa una scapigliatura ben più gene- 
rosa e ben più originale. La Russia ci ha 
dato molti bei tipi e non pochi artisti d'alto 
talento che hanno lasciato un segno nella 
nostra cultura. 

Per queliche Siguarda! il costime,e là 
danza e il teatro, l'influenza russa è stata 
particolarmente sensibile a Milano e a Roma. 

A Roma, l'arte russa si acclimatò anche 
più felicemente. Noi abbiamo visto nascere, 
oso dire, Jia Ruskaja e dal 1920-21 abbia- 
mo potuto seguire in tutte le sue espressive 
contorsioni quel suo corpo, pieno di dram- 
matica intelligenza e così terribilmente scarso 
di carne, In Italia, anche Jia Ruskaja ha 
finito con l'ingrassare un po': e poiché io 
sono, modestamente, un Luigi XIV che pre- 
ferisce le Montespan a tutte le La Vallière 
e le Maintenon di questo mondo, debbo con- 
fessare che trovo più interessante questa fo- 
sforica ballerina russa ora che ha messo un 
po' di sodo intorno alle ossa. 

I teatrini e i cabarets russi hanno avuto, 
in generale, una lieta fortuna în Italia. Le 
Maschere Russe, con la cantante Lowskaja 
e con il comico Gelikowsky, furono in voga 
per ‘die anni almeno, VA Roba eta La Fe- 
lena, un grazioso cabarel russo in via Fran- 
cesco Crispi, cui seguì La Rondinella, cabaret 
di russi e di italiani: e alla Rondinella seguì 
una Capanna russa, creata da quel brioso 
Olesievitch che ha riempito di nervosi di- 
segni le riviste romane. La Leonidof intanto 
s'affermava in Italia, sola dapprima e poi 
col Molinari: e poco dopo; s'affermava come 
attrice la Pavlova che portava altri sceno- 
grafi russi a lavorar per l'Italia. Ma i due 
artisti russi che più vivamente piacquero 
negli studii e nei teatri italiani furono forse 
Leonida e 'Rimma Brailowskyche ricostrui- 
vanò deliziosamente l'architettura romantica 
e grandiosa del loro paese. % 

Però l'inflienza più profonda s'è fatta sen- 
tire nel costume, attraverso le donne russe, 
ballerine o pseudoballerine, coi loro gusti, i 
loro appartamenti, i loro discorsi. Le Muse 


‘itàliche chiacchierarono volentieri con queste 


Muse russe, e ne wenne un piccolo rococò 
italo-russo che ha dato il colore a questo 
avventuroso decennio postbellico. Noi siamo 
oggi un po' tutti infatuati di russismo ci- 
nematografico, teatrale, galante. Il nostro 
Apollo indossa volentieri la blusa russa: 

Gli emigrati russi hanno oggi indubbia- 
mente anche in Italia un fascino romantico 
che non avevano certamente, ai loro tempi, 
gli emigrati francesi in Coblenza. L'emigrata 
russa è oggi, per eccellenza, la bella fatale. 

La nostra fantasia esagera forse ma noi 
scsitiamo: futti' oggi Tealiaiche il popolo 
russo è superiore alla sua sciagura e ch’esso 
porta con sé, anche nelle sue traversie e nei 
suo0ifetti, la luce d'una intelligenza. mira- 
bile. Attraverso l'arte russa noi abbiamo 
sentito atisemfiamo vibbare la'‘aperasza; ‘una 
speranza. primaverile; tutta ‘in’ rigoglio. E, 
attraverso questa speranza,.noi, popolo gio- 
vane, abbiam fatto coi russi un tacito patto 
d'amicizia che avrà forse nel domani i suoi 
effetti migliori. 


Candido. 


L'«Instrazione Italiana» è stampata su carta 
patinata delle Cartiere di Maslianico - Maslianico. 
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LA CELEBRAZIONE DEL NATALE DI ROMA ALLA CAPITALE 


Mussolini passa in rivista l'Esercito e la Milizia 


si 
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Le giovani Camicie Nere ammassate a Villa Glori ascoltano la parola del Duce. 


ITALIANA 
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IL NATALE DI ROMA ALLA CAPITALE 


Il Duce visita gli scavi del Largo Argentina Una colossale testa di un metro d'altezza, 
i nuovi quattro templi recentemente scoperti. 


rinvenuta durante gli scavi. 


La sistemazione della tomba 


Il nuovi > del Littori ; 1 traffico. 
digli Scipioni salle Via Appia nuovo Ponte del Littorio sul Tevere aperto al traffico. 


OPERE ANTICHE RESTAURATE ED OPERE MODE! 


COMPIUTI 


NELL' 


vO VII (Estografie A. Bruni) 
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'ADUNATA DEGLI AVANGUARDISTI A ROMA 


Allo sfilamento delle giovani Camicie Nere convenute in Roma per la cerimonia della 
III Leva Fascista, è comparso per la prima volta un plotone ìdi Avanguardisti a cavallo 


L'accampamento ai Parioli, dove sono adunati 15 mila Avanguardisti per il Concorso Nazionale “Dux ;. 
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Le Poste di ieri, di oggi e di domani. 


Riavremo, dunque, Poste pontificie, e di 
conseguenza francobolli pontificî. La pitcola 
schiera dei “bollini, di Pio IX che non 
contò in tutto più di venticinque esemplari 

iversi, di cui i più anziani non vissero quin- 
dici anni, torna al mondo, dopo un letargo 
di anni cinquantanove. È, insomma, come 
chi dicesse un neonato che ricominci a vi- 
vere, avendo passato molto più tempo nella 
tomba che nella culla. Tanto tempo che, nei 
cataloghi dei filatelisti, il capitoletto intito- 
lato “Stati della Chiesa , si era creduto 
ben chiuso; e sarà una sorpresa per tutti 
il vederlo riaprire. 

A voler riandare la pallida storia di quei 
francobolli, bisognerebbe prender le mosse 
ricordando che nello Stato Pontificio le Po- 
ste, sino a tutto il Settecento, erano state 
esercitate da privati, a cui il Governo Pa- 
pale le dava in appalto. Furono i Francesi 
che, nel 1809, le buroccatizzarono per la 
prima volta. Nel 1814, tornato Pio VII in 
Roma, l'interesse pubblico a munire il ser- 
vizio postale di tutte le garanzie d'un’am- 
ministrazione di Stato venne riconosciuto, e 
la riforma francese fu mantenuta. Ministro 
o, per usare il termine del tempo, Sovrin- 
tendente alle Poste, Praefectus Tabellarioruni 
fu un patrizio romano, il marchese (ora prin- 
cipe) Massimo, che assunse la carica nel 1817. 

Gli studiosi di questa materia non si 
ranno, speriamo, troppo meravigliati nell’ac- 
corgersi che, da quell'anno fino al '70, tutti 
gli atti relativi alle Poste del Papa conti- 
nuano a portare ininterrottamente un’ iden- 
tica firma, Camillo Massimo. Non c'è bis 
gno di pensare per questo allo straordinario 
fenomeno d'un funzionario rimasto in carica 
più di mezzo secolo. Basta ricordarsi che 
l'ufficio fu trasmesso di padre in figlio nella 
famiglia patrizia, i cui primogeniti portano, 
per lunga consuetudine, l’identico nome. Come 
“il Re,, così il Capo di casa Massimo, o 
Massimi, “non moriva mai,, e non muore: 
oggi c'è Camillo IX, 

Famiglia antichissima fra le più antiche 
di Roma antica, imparentata con le più no- 
bili d'Italia (a cominciar dai Savoia) e del- 
l'estero, i Massimo son tuttora popolaris- 
simi in Roma, dove abitano lo storico palazzo 
alle Colonne, fra il Corso Vittorio e la strada 
detta appunto “ della Posta Vecchia ,: pa- 
lazzo che nel giorno commemorativo d'un 
evento prodigioso, la resurrezione del gio- 
vinetto Paolo Massimo richiamato in vita 
da san Filippo Neri, s'apre al popolo dei 
fedeli, .il quale v'accorre a visitare la stanza 
del miracolo. Divenuti principi d'Arsoli dal- 
l'inizio dell'Ottocento, i Massimo nel loro 
stemma iscrivon tuttora, intorno al leone 
rampante, il motto che piacerebbe al fabiano 
Shaw, e con cui il poeta celebrò l'impresa 
di Quinto Fabio Massimo: Cunctando resti» 
tuit. E quando Napoleone Bonaparte doman- 
dava ironico a uno di loro, se fosse pro- 


prio vero ch'essi discendevano dal Tempo- 
reggiatore, il patrizio rispondeva tranquillo 
all'imperiale parvenu: “ Fandonie, Maestà: è 
una storiella che gira per casa da duemila 
anni ,. 


Fu dunque un don Camillo Massimo che 
raccolse nelle sue mani la somma dei poteri 
sull'amministrazione postale; egli vi soprin- 
tendeva da Roma, e le principali città dello 
Stato avevano una “direzione delle Poste, 
dipendente della Sovrintendenza romana. Nei 
primi decennî, le tariffe postali continuarono 
a essere applicate secondo il vecchio metodo 
europeo delle “ distanze , : tutto lo Stato era 
diviso in “zone, e per ogni zona che la let- 
tera doveva percorrere si pagava un tanto, 
che andava da un minimo di mezzo bajocco, 


Il principe don Camillo Francesco Massimo, 
intendente Generale alle Poste Pontificie. (Pot. Peliez) 


a un massimo di sette bajocchi. La piccola 
somma, indicata in cifre sulla soprascritta 
dall'ufficio di partenza, era versata dal de- 
stinatario all'atto dell'arrivo. 

Ma ecco che, intorno alla metà del secolo, 
anche in Italia si comincia a diffonder la 
notizia d'un metodo nuovo, inventato alcuni 
anni prima in Inghilterra, per semplificare 
l'esazione della tassa: quello dei “bolli fran- 
chi», pezzetti di carta da pagarsi all'acqu 
sto, e da applicarsi “con materia tenace, 
sul “ foglio d'inviluppo , della lettera. La pro- 
posta d'adottare il nuovo metodo fu fatta al 
Sovrintendente Massimo nel 1847; il prin- 
cipe, o chi per lui, ci pensò su cinque anni; 
e nel 1852 finalmente apparvero — nelle’ far- 
macie dove si vendettero sempre, ché i “ Sali 
e Tabacc allora non c'erano — i primi 
“bollini, di Pio IX. 

Da principio, essi furon soltanto facolta- 
tivi: vale a dire, la lettera si poteva spe- 
dire con o senza; spedita senza, l'importo — 


variabile, come s'è detto, a seconda delle di- 
stanze — seguitava a esser pagato dal de- 
stinatari Fu il cardinale Antonelli che, 
nel 1864, fece la gran riforma, basata sui 
due principî in vigore anche oggi: primo, 
tutte le lettere debbono essere affrancate col 
bollino, se no all'arrivo pagano il doppio: se- 
condo, tariffa unica per tutto lo Stato (due 
bajocchi), o per tutta la città (un bajocco). 
Le stampe pagavano mezzo bajocco; e per 
la francatura di lettere di maggior peso, o 
di plichi, ci furono francobolli da 3, 4, 5, 6, 
e 7 bajocchi per l'interno, da 8 per l'estero, 
e infine anche da 50 bajocchi e da uno scudo. 

E qui il filatelista di razza può intonare 
il suo poema. Noi, che filatelisti non siamo, 
siamo andati a chieder lumi a un esperto 
ben noto in Roma, il cav. Fernando Cecca- 
relli. A domandargli cioè, da poveri igno- 
ranti, come mai sia stato possibile a certi 
collezionisti riempire volumi e volumi, con 
francobolli pontificì Virersi (lui per primo, il 
Ceccarelli, fu autore d'una collezione famosa, 
in quindici volumi, che raggiunse un bel 
prezzo), quando sommando tutt'i francobolli 
emessi nello Stato del Papa dal al ‘70 
s'arriva, come s'è detto, a un totale di soli 
venticinque tipi. 

Naturalmente, il nostro interlocutore ha 
sorriso. I francobolli di Pio IX sono “inte- 
ressanti , anche e soprattutto per la fisonomia 
assunta via via da ogni tipo, appunto per 
l’imperfezione dei mezzi tipografici del tempo, 
che ne hanno creato moltissime varietà. Il 
colore della’ carta, per esempio, che l'Am- 
ministrazione fissava approssimativamente, e 
la Tipografia Camerale acquistava secondo 
il bisogno e piuttosto alla buona, differisce 
enormemente anche nei francobolli d'un me- 
desimo valore. — Vedete qua — ci dice il 
Ceccarelli svolgendo con delicatezza le pa- 
gine delle sue ultime collezioni; e mostran- 
doci i “bollini, sotto la trasparenza della 
camicia di carta cristallo in cui ciascuno è 
custodito — ecco tutta la storia del franco- 
bollo da mezzo bajocco; comincia color “ pa- 
lombino ,,ne finisce viola ‘scuro. E vedete 
quello da due bajocchi: da principio è verde, 
e a mano a mano, attraverso gradazioni e 
sfumature, arriva al biancastro. E quello 
da tre bajocchi: da marrone diventa giallo 
canario..,. : 

—.E queste buste datate e timbrate, che 
invecé d'un francobollo ne recano mezzo, 
tagliato a triangolo? > - 

— Si tratta d'un uso curiosissimo, e tut- 
tavia autorizzato dalla paterna Amministra- 
zione: quando l'ufficio di spedizione aveva, 
mettiamo, un francobollo da un bajocco, e 
per affrancare. una stampa gliene bastava 
mezzo, tagliava il francobollo in due, e ne 
adoperava la metà. 

— Ma qui c'è addirittura un quarto di 
bajocco! 

— Fu un privilegio ‘temporaneo, concesso 
nel 1855 al periodico L'A/bum; che poteva 
essere spedito. pagando la metà dell’altre 
stampe. Del resto, francobolli di maggior 
valore, qualche volta sono stati divisi anche 
in sei parti: per esempio, un sesto di fran- 
cobollo da sei bajocchi; si poteva adoperare 
in luogo d'un francobollo da un bajoccol... 

Senonché tutto questo, ossia colori e di- 
visioni, non basterebbero a creare la gran 


Vecchi francobolli pontifici. 
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varietà dei tipi. A ciò concorrono, per esem- 
pio, i bolli d’annullamento, che possono an- 
che avere un singolare interesse storico per 
la loro data. E ci sono gli errori tipografici, 
come quello per cui, di due francobolli stam- 
pati a coppia, uno fu capovolto rispetto 
all’altro; il collezionista che possieda que- 
sto monstrum ne chiede (se le trova, non lo 
sappiamo) diecimila lire. Poi nel '67 accade 
una grossa novità: lo Stato pontificio, che 
ha adottato il sistema metrico decimale, emette 
francobolli dove non si parla più di bajocchi 
ma di 2, 3, 5, 10, 20, 80 centesimi. Infine 
nel '68, per facilitare il regolare distacco 
dei singoli francobolli nuovi dal foglio a cui 
appartengono, si adottano le perforatrici, che 
ne dentellano i margini: macchine che furono 
adoperate, e si vede, anche sui vecchi fogli 
esistenti in magazzino e poi venduti, 


Vecchi francobolli pontifici. 


se la Santa Sede, che non accettò mai, com'è 
noto, quella Legge, abbia però praticamente 
fruito della esenzione. Il movimento postale 
di quel Vaticano, donde si governa l'impero 
cattolico — un impero vasto non solo e non 
tanto per numero d'anime, quattrocento mi- 
lioni, quanto per il fatto che s'estende a 
tutti i paesi del mondo: non v'è angolo della 
terra dove non sia, ufficiale o ufficioso o ad- 
dirittura disconosciuto ma presente, in veste 
di nunzio o d'umile parroco, di vescovo o 
di povero missionario, un rappresentante del 
è immenso. Una statistica pubbli- 
cata circa vent'anni fa, elencando il numero 
delle lettere ricevute quotidianamente da 
vrani europei, ne attribuiva alcune centin: 
al Re d'Italia, un migliaio all’ Imperatore 
Guglielmo, circa duemila al Re d' Inghilterra 


fico saranno assorbiti dalla corrispondenza 
della Santa Sede. 

La quale, così esperta nella virtù dell’at- 
tendere, non aveva mai abolito, almeno di 
nom lta carica del supremo moderatore 
dei servizi postali. E vi licet parva componere 
magnis diremo che, come anche nel periodo 
in cui non aveva più Stato, continuò ad 
avere un Cardinale Segretario di Stato; 
così pur non avendo più poste, continuò tut- 
tavia a mantenere, fra i grandi dignitarî 
della Corte Pontificia, il Sovrintendente alle 
Poste. Non c'è frequentatore di riti pontifi- 
cali che non abbia visto, nelle solenni fun- 
zioni, marciare anche innanzi a Leone XIII, 
a Pio X, a Benedetto XV, a Pio XI, in mar- 
sina ricamata, calzoni corti di seta bianca 
e calze bianche, il principe Massimo. 

In altri tempi, quando lo Stato della 
Chiesa s'estendeva dall' Adriatico al 


con effetti d'impensata irregolarità. 
Collezionisti, alleluja! 


Entrate in Roma le truppe di Ca- 
dorna, la mattina del 21 settembre il 
principe Massimo non si recò in uffi- 
cio. Solo ventiquattr'ore dopo, e cioè 
la mattina del 22, si decise a ripresen- 
tarsi a palazzo Madama, dov'era al- 
lora la Sovrintendenza. Ma trovò 
sulla porta qualcuno a dirgli che non 
s'incomodasse più; il suo seggio era 
stato occupato da altri (don Emanuele 


Ruspoli di' Poggio Suasa), Le Poste ita- 
liane avevan cominciato a funzionare. 

Ma, e i francobolli? Come spedire 
Ist lscere mentre d'aspiiava l'arrivo 
di quelli italiani? E i francobolli del 
Papa già acquistati dal pubblico, sareb- 
bero di colpo diventati carta straccia? 

Tutt'altro. I francobolli del Papa 
continuarono a essere adoperati co- 
me validi; e anche dopo l'arrivo di 
quelli italiani: sino a consumazione. 
Così'il passaggio dall'uno all’altro Go- 
verno nelle lettere di quei giorni è 
rivelato, non dal francobollo, ma dal 
timbro che lo annulla: e che, invece 
Tessere) ai driglin' come ‘quello! ponti- 
ficio, diventa, già dal 2»: settembre, a 
grossi punti. Una rai molto ricerca- 
ta dagli esperti son le lettere, diffici- 
lissime a trovarsi (il Ceccarelli ha un'as- 
sicurata del 6 ottobre), in cui la concilia- 
zione è stata preceduta di cinquantanove 
anni, dall'ufficio postale che ha messo in- 
sieme un francobollo nuovo, e uno del vec- 
chio Governo: la barba di Vittorio Ema- 
nuele accanto alle Sante Chiavi e al Tri- 
regno, accomunati dall’unico timbro. L'ultima 
lettera che rechi ancora, attraverso le poste 
italiane, un francobollo pontificio, è del 26 gen- 
riaio ‘1871: Poi Triregno e Sante Chiavi di- 
ventano — in filatelica — materia archeo- 
lgmica ) 

Rimase tuttavia, in Italia, uno che conti- 
nuò a spedir le sue lettere senza mai attac- 
carvi sopra i francobolli italiani. Costui fu 
il Papa. 

L'art. 12 Legge delle Guarentigie conce- 
deva alla Santa Sede, ormai tutta circon- 
data da territorio nostro, piena franchigia 
alla corrispondenza che fosse spedita “col 
bollo dell’uffizio pontificio,. Non è a dire 


L'ultima lettera spedita da Roma itali 


ancora con francobollo pontificio, il 26 gen 


Tirreno, fra i compiti del patrizio So- 
vrintendente alle Poste c'era anche 
quello di recarsi al confine dello Stato 
per accogliervi i Sovrani ospiti del Papa 
e ad accompagnarli in Roma. Ormai an- 
che questo suo ufficio s'era ridotto, nelle 
te di Capi di Stato i 

minimi termini. Quali 

benze che gli ritorneranno di diritto, 
con la ripresa dell'attività postale va- 
ticana? 

A lui e ad altri era stato espresso il 
voto, da qualche filatelista, che la Santa 
Sede volesse riprendere la tradizione 
interrotta, emettendo, almeno da prin- 
cipio, una serie di francobolli riprodu- 


La * Concil 
dita dagli ex 
francobollo del 


zione , fatta nel 1870: una lettera spe- 
tati della Chiesa e affrancata con un 
pa e uno del Re;, (Fotagrafie A. Bruni) 


(ch'era allora Edoardo VII), e cinquemila 
al Pontefice. Non c'è dubbio che il numero 
sia, oggi, grandemente aumentato. E sebbene 
fra le lettere e i dispacci inviati al Papa, 
Sovrano assoluto, sia difficile  distinguer 
quelli che abbian carattere personale, di 
molti che gli sono inviati come Capo su- 
premo de' suoi Dicasteri, una cosa è certa: 
che l'ufficio postale italiano di Borgo ha 
avuto da compiere, fino a oggi, un enorme 
lavoro per il Vaticano. 


Da domani, un tal lavoro non passerà più 
da quell’ufficio. Nella Città del Vaticano, 
come si sta provvedendo alla costruzione 
d'una stazione ferroviaria, così si prepara 
un. ufficio pontificio postale e telegrafico. 
Esso servirà, s' intende, anche i privati abi- 
tanti della Città; ma ci vuol poco a capire 
che i novantanove centesimi del suo traf- 


centi gli antichi. I quali, come s'è detto 
e visto, non recavano l'effigie del Papa 
(nei vecchi Stati italiani, solo il Pie- 
monte e le Due Sicilie mettevan sui 
francobolli, a somiglianza delle mone- 
te, il volto del Sovrano), ma il Trire- 
gno e le Chiavi. Pare invece che questo 
desiderio non sarà accolto; e che i nuovi 
francobolli della prima serie avranno 
tutti l'effigie di Pio XI, non differendo 
fra loro se non nel colore, che yarierà 
col prezzo. La vigilanza sulla loro confe- 
zione è stata affidata a un altro Ca- 
millo : il comm. Camillo Serafini, che si 
è sempre occupato, come direttore del 
gabinetto numismatico dei Musei Vati- 
cani, anche delle “medaglie , papali. 
Si è poi detto che questa prima serie, 
provvisoria, stabilmente il luogo a 
un'altra defi cui francobolli rappre- 
senteranno vedute varie della Città Vati- 
cana. E si è fatto anche il nome del loro 
autore, il prof. Enrico Federici. Vedremo. 
Il nostro desiderio in questa materia, per 
ora, è uno solo: che i francobolli pontificî 
siano belli. L'arte diciamo così vaticana ha 
risentito anch'essa, spesso se non sempre in 
questi ultimi tre quarti di secolo, del cat- 
tivo gusto imperante: quadri e statue, archi- 
tetture e musiche, arazzi e... inno pontificio : 
non sempre s'è respirata atmosfera lumi- 
nosa. Vogliamo sperare che la Coficiliazione, 
opera d'un Papa umanista, segni un rinno- 
vamento anche in questo senso. E che i 
nuovi francobolli, destinati come sono a cor- 
rer tutta la terra, ne rechino alla Cristia- 
nità il giocondo annuncio. ‘ 
Il buosolante. 
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Galoppata di primavera. - Attrici che vi sposano. 


Primavera: stagione di Corse al trotto e 
al galoppo. 

Vediamo di trottare anche noi, se ci è 
possibile, per annotare, se non tutte, almeno 
le maggiori manifestazioni dei teatri milanesi 
di prosa in questi ultimi quindici giorni. 


Ruggero Ruggeri ha preso congedo da noi 
domenica sera. Egli, che aveva già visto la 
platea costantemente affollata e plaudente, 
ha potuto anche meglio misurare tutto il 
prestigio, tutto il fascino che esercita sul 
pubblico, allo svolgersi delle ultime recite, 
allorquando, perché se ne sapeva prossima 
la partenza, la vasta sala (troppo vasta per 
l'esercizio della sua arte, per il genere delle 
commedie che predilige e per il suo gioco 
misurato e sottile) apparve gremita in ogni 
ordine di posti ed insufficiente ad accogliere 
la folla acclamante questo magnifico signore 
della scena. 

Ci si domanda ora, con desiderio già vivo, 
quando tornerà a procurarci nuove o rinno- 
vate emozioni con la Compagnia del Teatro 
d'Arte che pur gli dette cooperatori simpa- 
tici ed efficaci come, ad esempio, la Pagnani 
e il Pilotto, o con altri nuclei d'attori che 
nel circondarlo gli conferiscano maggior luce, 
ma non lo isolino, solitario, così come troppo 
spesso avviene allorché apparisce un mae- 
stro: eccellente il maestro... ma detestabili 
gli scolari. In questo corso di recite al Li- 
rico, e non è poco merito, l'insieme apparve 
intonato ed armonico. 

Ruggeri, che è già partito per Venezia, 
sarà presto a Trieste, a Padova, a Firenze, 
a Roma dove si fermerà per una sosta più 
lunga e s'imbarcherà il 18 giugno per l’Ame- 


All'Olympia Dina Galli da quasi un mese 

delizia il suo pubblico. Ci ha dato poche 
commedie perché non c'era alcun bisogno 
che le rinnovasse per ritrovare occhi festosi 
e bocche ridenti. Il corso delle sue recite è 
stato seguito con tale fervore che non una 
sera sono sminuiti l'intensità degli applausi 
o l’accorrere degli ascoltatori. 

In queste ultime due settimane la Dina ci 
ha presentato due novità, una francese e 
una italiana. 

L'amante della Signora Vidal è una delle 
trecento o cinquecento o cinquemila commedie 
di Luigi Verneuil (e non è né migliore né 
peggiore né molto diversa dalle sue innume- 
revoli sorelle) che trovano in fremente at- 
tesa i nostri capocomici pronti a ghermirla 
con le mani protese quasi si trattasse di 
estrarre il biglietto segnato di una pesca me- 
ravigliosa. E piaciuta assai più l'interprete 
che l’opera, 

La locanda alla Luna è una commedia buffa 
di Guido Cantini, con musiche del maestro 
Cuscinà 

Musica, signori, musica: i nostri attori 
cantano tutti. 

Anche per // principe, l'attesa novità di Da- 
rio Niccodemi che già si prova sulle scene del 
teatro Valle di Roma, c'è preparata la mu- 
sica la quale serve oramai di richiamo. I 
vecchi ricordano la consuetudine passata in 
disuso degli intermezzi musicali che si inter- 
calavano tra un atto e l'altro dei drammi 
più lacrimosi o delle commedie più sbrigliate. 
Quello che era giù ora è su. Si suona e si 
canta in iscena, e in orchestra’ si tace. 

Nella Zocanda alla Luna — età dell’a- 
zione 1838 — son piaciute le parole e le 
note... e più ancora è piaciuta la Dina. Si 
arriverà in fondo al mese con le repliche 
senza aver esaurito la curiosità e senza che 
sia abbassato il tono dei consensi. La Dina 
ha trovato “una ‘parte, che le si attaglia 
in modo perfetto. Canta, balla, salta, recita 
in più lingue, fila le note, gorgheggia, si pro- 
diga con un brio indiavolato; e a vederla 


La locanda alla Luna di Guido Cantini, rappresentata dalla Compagnia di Dina Galli al teatro Olympi 
R 


(Pot, R 


rica del Sud. Ne manca da molti anni, sino 
da quando gli era a fianco primattrice agli 
sordî Lyda Borelli nel fulgore della sua 
a — e intende presentarsi in venti 
ioni diverse. Con una intensità e conti- 
nuità di lavoro ostinato ne ha messein scena 
già dieci in meno di quattro settimane, e dun- 
que è digià pervenuto a mezzo della sua fatica. 

Per l'ottobre è fissato il suo ritorno. Spe- 
riamo che egli si persuada che è nel pieno 
delle sue forze, sicché i lunghi riposi non 
gli sono consentiti da chi lo considera ancora 
capace di ascendere. 


di Milano. 


ran) 


alla fine dello spettacolo parrebbe disposta 
a subito ricominciare, tanto sembra che si 
sia divertita anche lei. 

Questo suo compiacimento, questa sua 
gaiezza infantile è uno dei segreti della sua 
irresistibile presa sul pubblico. 

Ci sono, infatti, attori i quali a recitare 
pare vi facciano una grazia e compiano un 
sacrificio. Quando li evocate al proscenio, 
pare vi dicano con la smorfia del viso: — Ah! 
vi siete divertiti? Beati voi; io mi son tanto 
annoiato. 

Ce ne sono altri i quali alla ribalta vi si 


Andreina Rossi. (Fot. Camuzzi) 


mostrano sotto l'aspetto di lottatori esausti 
dall'affanno e dalla fati — Ah! vi sono 
iaciuto? Se sapeste quanto ho penato! Bat- 
tetemi le mani, che forse domanisera non mi 
potrete più sentire, tanto sono esausto di 
forze: vedetemi, sono tutto in pe 

E ci sono infine quelli — categoria Dina 
Galli, categoria Armando Falconi — i qua 
quando si presentano a ringraziare chi li 
festeggia, vi sembrano le più felici crea- 
ture del mondo: — Ah! che bel me- 
stiere recitare. Come sono contento (0 con- 
tenta). Vi siete divertiti, si vede. Ma. non 
quanto me, F 

E il pubblico nel vedéfli beati a quel 
modo, li vuol risalutare ancora una volta, 
due volte, tre volte, e grida il loro nome 
come per dimostrare all'attore o all'attrice 
che no, si è divertito più lui in platea che 
non lui o lei sul palcoscenico. 

Rècitare con fastidio, recitare con spasimo, 
recitare con letizia... Eeco tre modi o tre 
apparenze diverse, e delle tre, naturalmente, 
a mostrare di aver recitato con gioia si fa 
meglio figura e si raccolgono più affettuosi 
consensi, 

Brava Dina! Le mie riserve dell'altra 
volta non sono che desiderio di veder me- 
glio impiegate le sue rare virtù di artista. (A 
suo tempo diremo le stesse cose ad Armando.) 


AI teatro Manzoni la Compagnia comica 
diretta da Luigi Almirante come serrata tra 
Ruggeri e la Galli — e scusate se è poco — 
ha pur trovato modo di affermarsi e di- 
fendersi. 

Volpone di Ben Jonson (una novità 


del 
1605), apparso o riapparso sulle scene ita- 
liane dopo qualche secolo dacché era venuto 
al mondo, in seguito all'eco di un clamoroso 
successo ottenuto di recente a Parigi nella 
riduzione di Jules Romains, è stato presen- 
tato al Manzoni nell'adattamento di Ales- 
sandro De Stefani, il quale è giudicato come 
uno dei conoscitori più esperti del teatro 
inglese. 

Ma non ha riportato quella piena vitto- 
ria che avrebbe valso a giustificare l'esu- 
mazione. 

Ben Jonson, che ebbe vita accidentata e 
convulsa, muratore, soldato, attore, carce- 
rato per aver ucciso un compagno in duello, 
autor comico e tragico, signore, miserabile, 
dipinse caratteri singolari con forza ed asprez- 
za. Il riduttore italiano ha voluto ingentilire 
il protagonista, avido ed arido, per dimi- 
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nuirne la ferocia, la ripugnanza, ma gli è 
venuto anche a diminuirne la forza: Volpone 
è apparso un birbante di mediana statura. 
Burlato a sua volta e punito, ha traversato 
la scena come una figura di non molto ri- 
lievo, né Tofano che lo impersonava sembrò 
l'attore più adatto a rappresentarlo. 

Più assai del vecchio dramma piacque una 
commedia modernissima di Birabeau e Dolley: 
Il vostro sorriso. Di Birabeau e Dolley per 
ripetere l'indicazione del manifesto, ma tutti 
dicono di Birabeau, perché dei due il primo 
soltanto è noto, popolare ovunque si recitino 
commedie di provenienza francese... e quindi 
particolarmente in Italia. 

Il Birabeau il quale, oltreché commedio- 
grafo è novelliere garbato e brioso, ci ha 
dato anche stavolta una commedia-novella 
che è poi una costruzione elegante tirata su 
e dipinta con grazia leggera. 

Questi. scrittori di Francia (non ho alcuna 
pretesa di scoprir la polvere) sanno proce- 
dere. edi (con ‘sicura spedifezza di movimenti 
che piace, che a volte incanta. 

Sanno quasi tutti il loro mestiere e le loro 


Gilberto Govi in Che l'inse?, commedia storica di 
F. A. Masnata în cui è rievocato il famoso gesto 
di Balilla, e che è stata accolta festosamente, negli 
scorsi giorni, dal pubblico torinese. (Fot. Campana) 


possibilità. Non si propongono, i più, di im- 
porsi all'attenzione e tanto meno alla med 
tazione dei posteri e chiedono soltanto di 
svagarvi per tutta la sera. Quest'anno una 
commedia, quest'altr'anno un'altra. O anche 
due. Non faticano e non vi affaticano. Non 
atpiranolad'altro, chei a' farvi. sorridere; e 
ci riescono. Si possono assomigliare ai gio- 
catori di prestigio che vi fanno apparire, 
sparire, riapparire le carte senza che vi ac- 
corgiate del trucco, tanta è la loro sveltezza 
di mano. Voi li seguite con piacere perché 
la loro abilità è dissimulata dalla rapidità 
stessa dei movimenti. Ta tà, il gioco è fatto. 
Niente di chiassoso, niente di pesante. 

Ta liosieoniGiA ai inci italiani age 
neralmente più’massiccia.... 

Colette, che si è divorziata dal marito 
noioso e piatto e quando sta per innamo- 
rarsi lo richiama per provare il disgusto del 
matrimonio e tenersene lontana; che impiega 
nella sua “Casa d'arte decorativa, il sor- 
ridente giovanotto Martin, del quale si è 
invaghita ‘per “Cenerselo ‘distante in quanto, 
perché è un suo salariato, si possa sentire 
meno disposta a cedergli, ondeggiante così 
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tra la paura e la voglia di cadergli tra le 
braccia, è una figurina disegnata con finezza 
e con spirito. La commedia seduce come 
Martin per il suo sorriso spensierato... Non 
vale gran che — come Martin — ma è 
fresca, ma è saporosa, ma è snella, è vestita 
bene — come Martin — e sarà ascoltata 
piacevolmente da voi tutti, se ve la faranno 
gustare tre attori garbati come la Rissone, 
come Tofano, come Almirante, i quali hanno 
recitato con elegante finezza, con gaia disin- 
voltura. 

Non so perché, ma quando vedo alcuni di 
questi attori che si aggirano sicuri e disin- 
volti in commedie di questo tipo, mi vien 
fatto di ripensare ai gatti che nelle cantine 
camminano svelti e leggeri sopra i colli delle 
bottiglie. 

Sergio Tofano poi ci ha dato un'altra di 
quelle sue composizioni per bimbi piccoli 
(e per bimbi grandi), Una /osca congiura ov- 
vero Barbariccia contro Bonaventura, che è tutto 
uno spasso e forma il maggior successo della 
stagione. 

Verrebbe voglia d'invitare il simpatici: 
simo attore, disegnatore e scrittore a darc 
qualche cosa di più solido, ora che si è fatta 
la mano, ma poi si ha paura che egli mu- 
tando genere possa perdere un poco della 
sua grazia, e così lo invitiamo invece ad in- 
sistere nella sua maniera. 

Tanto più che si dice che le sue sono 
commedie per i piccoli, ma a veder ridere 
tanto di gusto gli ascoltatori di tutte le età 
si rimane in dubbio se veramente siano i 
grandi che accompagnano al teatro i piccoli 
o non piuttosto i piccoli che ci trascinano 
i grandi, per svagarli un poco, e ridurli a 
maggiore indulgenza e a maggior serenità. 

Comunque, ritornar bambini, sia pure sol- 
tanto dalle sedici alle diciotto del giovedì o 
del sabato, è un benefizio di cui ci dichia 
riamo debitori riconoscenti a Sto, attore di 
segnatore e autore, triplice ed uno per gra- 
ia di Dio e del: dei bimbi fra gli otto 
e i settantacinque anni. 


Andreina Ro; l'ult volta che ci 
permettiamo di designarla nome e cognome 
senz'altro come un'artista e non come una 
signora — si è sposata pochi giorni or sono 
a Viareggio. 

— Addio, addio scene di carta e parapet- 
tate. Ho una casa mia... 

Conoscevo poco la donna che è “ una figl 
d'arte ,, cioè discende da comici, e poco l'ar- 
tista, ma anche per quel poco posso affer- 
mare che la scena ha perduto una bella e 
brava attrice. Magnifici occhi ardenti e ma- 
gnifiche possibilità, sicché gli augurî che fac- 
ciamo agli sposi sono schiettissimi.... ma ras- 
segnati. 

Non che il caso dell'attrice che pianta 
baracca e burattini sia nuovo altri tempi, 
altre nozze e altri abbandoni. Graziosa"Gleck 
— chi se ne ricorda ancora? —, Lyda Bo- 
relli ed altre ed altre. Ma forse mai c'è 
stata tanta miseria di giovani sulla scena. 
Ci si guarda attorno e non si vedono che 
anziane. Reclute ce n'è poche. Si sta meglio, 
se mai, reparto uomini che reparto donne. 
Passione per il teatro, sì, l'hanno tante, ma 
son generalmente passioni mal corrisposte. 
Mentre ci si guarda attorno per chiederci 
“chi viene?, ci occorre invece di doverci 
domandare “chi se ne va?,. Oggi una, do- 
mani un'altra, dopo domani una terza... 

Chi la seconda? chi la terza? 

Io lo so, ma non ve lo posso dire. 


SABATINO LOPEZ. 
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Idealismo e nazionalismo, di ANTONIO 

PAGANO. 

Intorno al nazionalismo italiano, su cui si sono 
appuntate per anni le critiche già rivolte ai partiti 
politici stranieri dello stesso nome, questo libro dirà, 
a chi avrà orecchi per intendere, alcune verità non 
inutili neppur oggi. Non inutili, sopra tutto, a fare 
intendere, contro le deformazioni recenti chi è 
rimasto irrimediabilmente fuori della realtà che an- 
che il nazionalismo ha contribuito a creare, il va- 
lore di questo movimento nel quale eran confluite 
prima della guerra le forze più vive e profonde 
dello spirito italiano. Canis nalionalis, asinus uni- 
versalis, sì era detto, E questo libro è nato dal bi- 
sogno di risolvere il problema che sorge dall'appa- 
rente contrasto fra nazionalismo politico e univer- 
salismo etico, 


La pace coatta, di FRANCESCO COPPOLA, 

Dopo la guerra mondiale, come sempre dopo ogni 
grande guerra in cui i popoli sembrano avere esau- 
rito le loro migliori energie fisiche e spirituali, ed 
anelare solo al cibo e al riposo, è risorto con rin- 
novata forza di suggestione il mito della pace un 
versale. A questo mito che trova la gua giustifica» 
zione in un mo ologico umano e perc 
eterno, dinno forza altri motivi ideologici e dema- 
gogici. e interessi particolari, nazionali e plutocra- 
tici: che si concretizzano in trattati giuridicamente 
perfetti e in leghe internazionali. Oggi due paci- 
fismi — quello francese tutto permeato di raziona- 
lismo illuministico, dottrinario e coerente nella sua 
astrattezza, e quello americano più frammentario 
empirico, ma che nasconde sotto il profetismo bi: 
blico della mentalità protestante formidabili inte- 
ressi ed egoismi nei confronti dell'Europa — si 
contendono il campo: in contrasto tra loro e pure 
in fondamentale accordo in questo mito e în questa 
mistica della pace coatta. Di cui il popolo italiano, 
con la sua mentalità realistica e il suo scetticismo 
distratto ride, per fastidio intellettuale e morale 
ma che è bene combattere apertamente opponen- 
dovi un'altra idea universale. Altrimenti si rischia 
di veder trasformare questo mito, praticamente ir- 
realizzabile, in uno strumento di pressione e di stran- 
golamento in mano d'altri ai nostri danni, in tutti 
i campi della nostra politica estera. In questo libro, 
che costituisce il vol. V della Biblioteca di Cultura 
Politica, il Coppola, con penetrante acume teorico 
e profonda sensibilità politica, studia i vari aspetti 
che questa mistica è venuta assumendo attraverso 
le varie proposte di disarmo e di “guerra fuori 
legge, delle due chiese del pacifismo internazionale, 
Ginevra e Washington, in questi ultimi anni, dal 
1921 al 1928. 


Un regime e un epoca, di GIUSEPPE 
MAG OR 
Nei magnifici saggi di questo volume l'autore 
affronta, con l'esperienza che gli viéne dalla sua 
grande preparazione storico-filosofica e con l'abi 
stilistic attività di 
romanziere ha sempre meglio rivelato, il problema 


che la sua recente e fortunata 


spirituale del fascismo. Come ogni vera rivoluzione 
che dà inizio ad una nuova epoca storica, questa 
che noi oggi viviamo ha un suo nucleo originale di 
idee, un suo stile di vita, una sua fede, una sua 
filosofia nel senso più lato della parola. E il Mag- 
giore la vien delineando in pagine vive e scintil- 
lanti, tutte materiate di storia: studiando il nuovo 
concetto dello Stato quale si è venuto realizzando 
attraverso le nuove leggi del regime, e il suo at- 
teggiamento di fronte alla questione religiosa; lu- 
meggiando i rapporti tra liberalismo e libertà e l'or- 
dinamento corporativo nel diritto pubblico. C'è tutta 
una tradizione italiana di pensiero a cui il fascismo 
idealmente si ricollega. Il Maggiore, da uomo di 
scienza, sa ricercare con gusto sicuro in questo 
passato i germi spirituali del presente: dando così 
una salda coscienza storica all'uomo di fede che 
guarda con entusiasmo all'avvenire, sicuro del pri- 
mato d'Italia. Primato che non è affermazione di ste- 
rile orgoglio né nasconde ansie di assurdi imperia- 
lismi, ma è ragione stessa di vita, Giacché in fondo 
ad ogni vera umanità c'è un’ansia d'impero. 
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L'INAUGURAZIONE DELLA XXVIII LEGISLATURA 


LA 


La seduta inaugurale della Camera col di- 
scorso della Corona, per una serie di legi- 
slature si è svolta nell'aula, molto austera e 
decorosa sì, ma alquanto ristretta di Palazzo 
Madama. I senatori allora ospitavano i de- 
putati. Ma, rinnovato il Palazzo del Par- 
lamento, la cerimonia inaugurale dal 1919 
cominciò a svolgersi nell'ampia aula del Ba- 
sile. Da allora i senatori sono ospiti dei de- 
putati. Pur variando il luogo della seduta, 
l'aula ha dovuto e deve tuttora subire una 
sia pur lieve trasformazione: per l'occasione, 
al posto del banco della presidenza, viene 
improvvisato il trono reale. 

Questa trasformazione dava ai nervi a 
Francesco Crispi, il quale, in una seduta del 
1881, diceva: “Io sono uomo all'inglese e 
tutte le volte che vi è una seduta reale e 
vedo disfare il seggio del Presidente per co- 
struire al.suo posto un trono di legno, io mi 


Uno degli anziani: il senatore Paolo Boselli. 


sento umiliato. A Londra le sedute reali si 
teniono sella‘ Camera dei Pari, dove’ ib'deg: 
pid reali Abipranzo'o d'oro; "a permanente; 
+ desiondiNa maifsdcito aospettare che! colà 
VIRA provvisosementà perché il Trono, come 
lo Stato, devono essere saldi e sembrare tali ». 

Queste parole che la Camera accolse al- 
Io presti ipo ia apicianbi perch 
l'on. Crispi nel nuovo Palazzo del Parlamento, 
che aveva ideato di elevare, volesse anche 
una sala del Trono. 

NE RRAS ie vovo Regime: il'quale 
tende a conferire una solennità e un decoro 
sempre (maggiori ‘alle manifestazioni pubbli- 
clara ao sparticolave) a adelle;che si 
attengono al prestigio della Corona e del 
Govarao) pon fisciper avAdisfare: quello 
sea ideato: del'Isrindel italiano, 
strenuo assertore della saldezza del Trono 
e dello Stato. 

Tuttavia l'attuale grande aula del Parla- 
mento, arredata per l'occasione, col trono 
sormontato da un baldacchino cremisi scen- 
dente in molli drappeggi, con al sommo, rag- 


Clinica specializzata per 


MALATTIE NERVOSE 


VILLA BARUZZIANA . BOLOGNA 
Dir. Med. Prof. V, Nerl - Membro Società Neurol. Parigi 


FISIONO 


MIA 


gianti d'oro, lo scettro e la corona reale, 
con ai lati due ampi drappi di velluto sui 
quali sono effigiati il nuovo Stemma e il 
nuovo Sigillo dello Stato — Scudo di Savoia 
e Fascio Romano —, con una artistica deco- 
razione floreale che completa quella meno 
effimera della sala dovuta all'arte di Sar- 
torio e di Calandra, animata dalla presenza 
del Re e dei Principi di Casa Savoia in alta 
tenuta, del Duce e dei Ministri in divisa, dei 
rappresentanti dei due rami del Parlamento 
tutti in abito di società, dei diplomatici, uf- 
ficiali, signore in eleganti /oileltes, presenta 
un aspetto di una imponenza e regalità che 
può competere con quella delle cerimonie 
alla Camera dei Pari e dà, con alcuni sim- 
boli caratteristici, l'idea del nuovo volto del- 
l'Italia rinnovata dal fascismo. 

Pittoresca in particolar modo la tribuna 
diplomatica, sfolgorante di ori e scintillante 
di tutti i più accesi colori dell'iride da ec- 
citare la fantasia del neo-deputato pittore 
Cipriano Efisio Oppo. Accoglie essa amba- 
sciatori, ministri, incaricati di affari di tutte le 
nazioni, dall'Occidente all'Estremo Oriente, 
dai Poli all'Equatore. In mezzo a tanti co- 
stumi fantasiosi, un modesto frac senza de- 
corazioni: è quello del rappresentante del- 
l'Unione Repubblicana dei Soviet. 

Nell'emiciclo i settori di destra sono quasi 
tutti occupati da senatori, molti dei quali 
collo sparato attraversato da larghe fasce 
rosse o verdi degli alti Ordini cavallereschi : 
in un banco presso il trono, il senatore Bo- 
selli, il quale però, nonostante i suoi novan- 
t'anni, non è il più vecchio della Camera 
Alta, ché detentore del titolo di decano del 
Senato è il marchese Borea d'Olmo, già gen- 
tiluomo della Regina Madre. Uno dei sena- 
tori più anziani è il barone Melodia, che 
all'inizio della sua vita parlamentare è stato 
il più giovane deputato di non so quale le- 
gislatura dell'Ottocento, e che nella seduta 
reale, nella sua qualità di anziano dell'Uf- 
ficio di presidenza del Senato, ha, con agile 
passo, accompagnato alla Tribuna di Corte 
la Regina Elena. 

Non nell'aula ma in alcune tribune, hanno 
preso posto i senatori di nuova nomina, cui 
manca ancora il crisma della convalida, e 
che non hanno ancora assolto il rito del giu- 
ramento. Parecchie capigliature ancora ab- 
bastanza folte e sulle quali son cominciate 
appena a scendere le prime brine dell'autun- 
no; ché colle nomine recenti nell'alto Con- 
sesso è stata abbassata la media dell'età dei 
senatori. 

E nella Camera, coll'abbassamento dei 
limiti d'età per l'eleggibilità dei deputati e 
per altre circostanze inerenti al Regime di 
“ Giovinezza ,, è abbassata anche l'età del- 
l'anzianità parlamentare, che una volta si 
aggirava intorno agli ottant'anni. 

Mentre nella precedente legislatura il più 
anziano dei deputati era l'on. Giolitti, nel- 
l’attuale legislatura, se non erro, è l'on. Ar- 
turo Marescalchi, l'illustre enologo e bril- 
lante volgarizzatore della scienza agraria, 
con quattro legislature e sessant'anni di età. 
L'on Marescalchi non è però il più vecchio 
dell'attuale Camera. L'anzianità, agli effetti 
della data di nascita, deve essere contesa 
fra i due neo-deputati on. Filippo Mezzi di 
Milano, dai bianchi baffi marziali, rappre- 
sentante della “ Dante Alighieri ,, e l'onore- 
vole Egisto Cardella, un armatore viareg- 
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È il custode della serenità avvenire di tutti quelli 
che lavorano. Esso offre a chiunque le più miti 
tariffe ed una varietà di contratti che rispondono 
ad ogni bisogno e ad ogni condizione sociale. 


DELLA NUOVA CAMERA 


gino dalla faccia adusta di vecchio lupo di 
mare. 

Il più giovane dei deputati è ora Mar- 
cello Diaz, figlio del Duca della Vittoria, 
poco più che venticinquenne, il quale nella 
seduta reale ha preso posto accanto a Ma- 
rio d'Annunzio, che nelle fattezze del volto 
e nell’incedere della persona ricorda perfet- 
tamente suo padre. 


Nell'attesa del Re e del suo seguito, del 
Duce e di tutti i membri del Governo, i vec- 
chi le Untiovi i deputiti “al'ecambiano: saluti, 
sorrisi e impressioni, e accolgono con evi- 
Sata boni ese Kepparsione dalFi/Lan- 
franconi, impeccabile in un frac di stile Di- 
rettorio. 

In frac e guanti bianchi — in conformità 
levi tea conio 


Uno dei giovani: S, E. Augusto Turati. 


tutti i deputati, parecchi dei quali indossano 
forse per la prima volta l'abito che, secondo 
la frase alquanto passatista del Carducci, 
accomuna il gentiluomo col cameriere. In 
frac e guanti bianchi sono naturalmente an- 
che l'on. Lucchini, il “contadino , di Como 
mandato alla Camera dai Sindacati del- 
l'Agricoltura, e l'on. Oggianu del Sindacato 
dei pastori di Sassari. 

Tutti i deputati, specialmente i novellini, 
hanno un'aria soddisfatta; oltre che posse- 
dere il. divino dono della giovinezza, non 
hanno da fare i conti con la Giunta delle 
Elezioni, un istituto ‘che può dirsi ormai 
tualmente decaduto, e hanno davanti a sé la 
sicurezza di cinque anni filati di legislatura. 

Lontani sono quei tempi in cui le legisla- 
ture, come nei primi albori del Regno e 
anche più in là, duravano pochi mesi. La 
prima legislatura nel '48 durò sette mesi, 
dal maggio al dicembre. La seconda e la 
terza, quest'ultima chiusa dal famoso pro- 
clama di Moncalieri, durarono anche meno. 
Una delle legislature recenti più brevi è stata 
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IL DISCORSO DELLA CORONA 
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:. MUSSOLINI ALL'USCITA DI MONTECITORIO, DOPO LA CERIMONIA. 
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Un gruppo di neo-deputati: 1) Lusignoli, 2) Melchio 


la XXV, uscita dalle elezioni del novem- 
bre 1919 e durata fino al maggio del 1921. 

Le elezioni del '19.... Abbiamo ancora da- 
vanti gli occhi della mente lo spettacolo in- 
verecondo dato alla seduta inaugurale dai 
socialisti, i quali, garofano rosso alla mano, 
all'arrivo del Re e del corteo reale, scatt 
rono con atteggiamento ostile dai loro ban- 
chi e al grido di “evviva il socialismo , in- 
filarono la porta d'uscita della scaletta di 


di vodka bolscevica, seguì il fresco vibrante 
entusiasmo patriottico degli elementi forgiati 
dalla scista che valorizzò i 
combattenti e ricompose nel suo aspetto di fie- 
rezza animatrice il volto augusto della Patria. 

Allorché la Regina e le Principesse, e poi 
il Re, il Principe di Piemonte e gli altri 
Principi di Casa Savoia, preceduti dal Duce 
e da tutti i ministri fecero la loro appari- 
zione nell'aula, con un movimento solo tutti 
i presenti, nell’emiciclo e nelle tribune, 
tarono in piedi e proruppero in applausi e 
acclamazioni prolungate. Una grande mani- 
festazione fatta di devozione, di affetto e di 
riconoscenza, che avvolse in una stessa onda 
travolgente di entusiasmo il Capo dello Stato 
e il Capo del Governo. 

Dopo che il Duce ha fatto l'appello dei 
nuovi deputati, che lanciano nell'aula il loro 
“giuro, alzando il braccio per il saluto ro- 
mano, il Re imprende a leggere il discorso, 
il quale viene di frequente sottolineato da 
consensi e da applausi. 

I primi applausi scoppiano quando il So- 
vrano parla di due eventi che hanno singo- 
larmente rivelata e toccata l'anima del po- 
polo italiano: le elezioni plebiscitarie e il 
Concordato con la Santa Sede. L' entusia- 
smo più vivo si manifesta quando il Re ac- 
cenna agli italiani all'estero e assume un 
tono di altissimo fervore, quando Egli ac- 
cenna alle forze armate della Nazione e 
parla della necessità di difendere la patria 
con tempestivi provvedimenti. La dimostra- 
zione è seguita con speciale interesse dalla 
tribuna diplomatica, 


z 


Guglielmotti, 4) Parolari. 


Non è un segreto per nessuno che la com- 
pilazione del discorso della Corona è affi- 
data al Capo del Governo: il testo viene 
sottoposto all'approvazione del Re, che fa 
le sue osser: aggiunge, toglie o mo- 
difica qualche frase. Pronunciando il discorso 
il Re dà la sanzione sovrana al programma 
e all'opera del Governo. 

Il discorso del Re, col quale è stata inau- 
VIII Legislatura, non è stata 


gurata la X) 


Bott 


Il sottosegretario alle Cor 


semplice rassegna di propositi e di in- 
tenzioni, ma è stato il solenne attestato 
della piena adesione del Sovrano all'attività 
e agli ordinamenti del Governo Ni 
Esso ha inoltre interpretato politicamente e 
storicamente il pensiero del paese rinnovato 
nel Regime. 

Notevole il brano del discorso in cui il 
Sovrano, dopo aver messo in rilievo l'azione 
svolta dal governo dell'on. Mussolini, aggiunge 
che si deve a quest'azione "se è stato po: 
bile, senza gravi turbamenti, realizzare il 
nuovo ordine costituzionale dello Stato Fa- 
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Un gruppo di diplomatici nell'uniforme di 


ala, tra cui (X) l'ambasc. del Giappone. 


scista. “ Ordine schiettamente e originalmente 
italiano, che, mentre differisce da quelli vi- 
genti in altri paesi, non è affatto un ritorno 
a forme politiche ormai sorpassate, incompa 
tibili con lo spirito e le necessità dei tempi 
moderni. Nel nuovo Stato, le masse delle 
popolazioni lavoratrici sono direttamente rap- 
presentate e tutelate nei loro legittimi inte- 
e bisogni: nella nazione organizzata 
tutti hanno un cémpito, una responsabili 


alla ormai perfetta e 
consapevole disciplina del popolo italiano, la 
garanzia di continuità del processo produt- 
tivo è assicurata e ogni volontaria disper- 
sione di ricchezza eliminata. , 

La nuova Camera ha difatti una fisionomia 
e una funzione che la distingue nettamente 
da quelle precedenti. Essa rappresenta un 
esperimento di grandissima importanza che 
verrà seguito con vivo interessamento anche 
da altre nazioni. 

La nuova Camera, uscita dalle designa- 
zioni delle organizzazioni sindacali ratificate 
dalle elezioni plebiscitarie e che comprende 
tutte le attività produttrici del paese, non 
ha funzioni soltanto economiche e di tutela 
degli interessi di categoria per quanto legit- 


timi, ma — come è stato autorevolmente 
affermato — ha ‘carattere e funzioni poli- 
tiche. 


I deputati fascisti, in tutte le loro mani- 
festazioni, dovranno mantenersi in stretto 
rapporto col Partito e non derogare dai suoi 
postulati. Discussione, controllo, critica sulle 
diverse questioni tecniche, economiche, so- 
ciali, sindacali, finanziarie, all'ordine del gior- 
no della Camera, ma denominatore comune 
l'interesse nazionale. I deputati devono col- 
laborare con fede e intelligenza all'opera del 
Governo, contribuendo — come il Re ha 
concluso nel suo discorso — “ad avviare 
la patria verso un sempre più alto avve- 
nire ,. 

Niente più competizioni di partiti, di gruppi, 
di sottogruppi, di camarille. La maestà della 
Patria avanti tutto. Non mai come in que- 
sti tempi è stato riconosciuto che la religione 
dell'amor di patria è più alta e doverosa di 
quella dei partiti. 


Bladinus. 
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Tra un rosso /ax/ e un'automobile d'al- 
bergo, tra un lungo e alto carrozzone che 
va e torna da qualche vicino paese e una 
ricca limousine privata, appare di quando in 
quando una vettura pubblica nera come la 
faccia del fiacherajo e tirata da un cavallo 
che tien bassa la testa pensando melanco- 
nicamente che presto farà la fine degli altri 
suoi colleghi sotto Je stanghe di un ba- 
roccio. 

Fu nel 1857 che sette vetture pubbliche 
fecero la loro prima apparizione, percorrendo 
in lungo e in largo la città, con nessun ob- 
bligo di posteggio e di tariffa; ma certamente 
dovevano essere troppe, se allora bastava per 


Votto questo titolo la nostra Rivista inizia la 
one di articoli che tendono a illustrare, nei 
aopetti, la vita italiana nelle diverse pro- 
è rivslata — in un continuo anelito di 
trasformazione — dall'evento dell' Unità ad oggi. Col- 
laboreranno a questa nuova rubrica scrittori di chiara 
fama, che dell'amore per la loro regione ban fatto un 
le del loro pensiero e della loro arte. 


noi 


vince, quale 


elemento essenz 


Il burattinaio Cuccoli e i suoi burattini. 


I vecchietti di San Giuseppe. 


esempio un solo portalettere per tutta Bo- 
logna a recare a domicilio la corrispondenza 
— un po' în ritardo se vogliamo — a coloro 
che non volevano procurarsi il disturbo di 
andare a ritirarla presso l’unica buchetta 
del modesto ufficio postale. Da ciò si può 
facilmente arguire come tutti i servizi pub- 
blici fossero piuttosto limitati. 

Ma ormai anche il c6mpito delle vetture 
di piazza a cavalli è finito, e per via non si 
sente più il complimentoso invito che il fia- 
cherajo, stando in cassetta, rivolgeva ai pas- 
seggieri: 

— Ebi, carrozza, agnurein! Volel}el brum, 
agnurein ! 

Ai conduttori d'automobili potrebbe ap- 
parire poco dignitosa quella ripetuta umile 
offerta! 

E così ogni giorno, anche a Bologna, usanze 
vecchie scompaiono e ogni .giorno di nuove 
ne sorgono; eppure io credo che tanti cam- 
biamenti, tante soppressioni, tante innova- 
zioni non siano state accolte dai nostri vecchi 
con soverchio entusiasmo, se si riflette che il 
“ petroniano , fu sempre per sua natura “abi- 
tudinario , e non si è mai adattato, senza 
discutere, senza accalorarsi, senza bronto- 
lare, senza dolersene magari, a tutto quanto 
o piccolo o grande — rappresentava una 
novità , nella sua vecchia Bologna. 
“Bologna — e lo scriveva Alfonso Rub- 


a' VECCHIA E NUOVA BOLOGNA 


biani — ha la passione per l'indipendenza, 
ma un'indipendenza a ristretto territorio, una 
libertà alla buona, fatta in casa,. A Bo- 
logna infatti la libertà non visse che di li- 
bertà, ed è quasi naturale che il cittadino 
nafo e cresciuto tra le vecchie usanze, ad- 
dirittura secolari, giudichi ogni innovazione 
come un'imposizione che limita la sua libertà, 
e non l'accolga al suo nascere senza calo- 
rosi dibattiti e preoccupanti diffidenze. Non 
parliamo poi quando il popolo è toccato nel 
sentimento: “Poveri fiaccherai ai quali è 
tolto il loro guadagno! Infelici cavalli ai 
quali sarà diminuito il fieno!,, 

Non successe forse. così quando apparve 
il primo “carrettone dei cani,? La città fu 
messa a rumore. “Le povere bestie — si 
diceva — private della loro libertà! Ob- 
bligate alla tortura della museruola! È mo- 
struoso!, E i borghigiani bastonarono a 
sangue gli accalappiacani appena usciti la pri- 
ma volta di Palazzo. Fu obbligato il Comune 
li scortare da guardie civiche: e i bor- 


della: Guardia Nazionale, 
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ghigiani. bastonaro- 
no gli accalappia- 
cani e le guardie. 

Il cittadino bolo- 
gnese vuol rendersi 
conto esatto di ciò 
che attorno a lui 
succede e ne prende 
viva. parte. Ogni 
modesto  fatterello 
di cronaca è stato 
per lungo tempo ele- 
vato ad un vero e 
proprio avvenimen- 
to. Fu soggetta ad 
accalorati dibattiti 
la decisione presa 
di sostituire un cap- 
pello floscio all'alta 
tuba che portavano 
i ricoverati settuagenari chiamati i “vec- 
chietti di San Giuseppe ,. Furono .vibrate 
le critiche quando il Municipio stabilì di 
togliere il pastorale e la mitria a un finto 
San Petronio, che era in una nicchia so- 
vrastante la terrazza del Palazzo Comunale, 
per farlo ridiventare papa Gregorio XIII; 
lunghe e fiere proteste furono fatte quando 
si trattò di togliere da Piazza Grande — ora 
Piazza Vittorio Emanuele — il casotto dei 
burattini del celebrato Cuccoli, e per lunghi 
mesi Bologna intera si levò a rumore con 
minacce, ‘con funzioni religiose riparatrici, 
gridando allo scandalo e al sacrilegio, al- 
lorché dalla piazzetta delle due torri fu tolto 
via, perché ne impediva il transito, una statua 
di San Petronio, attorno alla quale la bale 
di facchein (associazione dei facchini) si riu- 
niva a cuocere allo spiedo i gatti presi al 
laccio nelle ore notturne. 

E non fu quella la sola volta in cui ‘a 
Bologna furono portati a spasso monumenti 
in cerca di nuova dimora. Ancora si ricor- 
dano i dissidî, i tafferugli, le bastonature, 
quando lo sfortunato padre Ugo Bassi do- 
vette cedere il posto di Piazza Otto Agosto 
al generale Garibaldi e rannicchiarsi nella 
piazzetta del mercato coperto, dove adesso 
egli (come ebbe a dire la Musa popolare) 


Il monumento a Ugo Bassi. 


- che odiò tanto gli stranieri 
è obbligato a star là con una mano 
a segnar l'/fétel Brun ai forestieri 


E quando nel 1877 fu tolto il mercato 
delle erbe dalla piazza maggiore, le trecche 
— el Iragli = dopo ripetuti atti di ribel- 
lione, moniei decisero. arsloggiare! divl fino 
a che i soldati non intervennero con le baio- 
nette inastate! Pareva un controsenso, una 
profanazione che dalla “ piazza , (si chiamava 


semplicemente così) dopo centinaia d'anni se 
ne andassero i venditori di commestibili, le 
erbivendole, i merciai che nelle botteghe am- 
bulanti formate di stuoie gridavano la loro 
merce. Bisognava pensare che la “piazza , 
rappresentava gran parte della vita bolo- 
gnese ! 

All'infuori delle venditrici di caldarroste 
e di mistocchine (composte di farina di ca- 
stagne), che tenevano i loro fornelli a lato 
di qualche osteria giù di mano, o di coloro 
che sotto il portico di Santa Lucia avevano 
i banchetti, sui quali erano allineate le figu- 


e gli spacciatori di notizie maggiormente frut- 
tifere quanto più erano false, tutto era là, 
tutto si iniziava, si svolgeva, si completava 
in “piazza,. 

E sotto il portico del palazzo dei Bunchi, 
di fronte al palazzo del Comune, e sotto 
quello del palazzo del Podestà, ecco appa- 
rire nei giorni festivi le 4u/e a portare una 
nota di gaiezza e di vita con i loro occhi 
scintillanti e con l’aperto riso sulle bocche 
sane e vermiglie. Quelle donne del popolo, 
lavandaie e operaie delle filande da seta, 
incedevano altere con gli anelanti"petti co- 


Il mercato in Piazza Maggiore prima del 1877. 


epio, tutto il resto si racco- 
glieva in “piazza ,. I ciarlatani, che sui dorati 
carrozzoni levavano i denti a suon di mu- 
sica; gli orbini, che si univano in piccole co- 
mitive a cantare le nuove canzonette della 
Bella inglesina o della Serva tradita dal sar- 
gente militare, accompagnate dai più dispa- 
rati e stonati istrumenti, e che finivano poi 
— poveri vecchi! — a elemosinare alle 
porte delle chiese, coperti del rosso cap- 
potto che aveva loro servito per figurare 
nientemeno i dodici apostoli nella lavanda 
dei piedi il giovedì santo; i distributori 
delle “gioie di Bologna ,, un lunario con le 
caricature dei tipi buffi della città; gli 
scrivani per le serve innamorate e per di 
più analfabete; i giocatori di bussolotti o 
i ballerini sulla corda; i tenitori del /ottino 


rine del pi 


perti di vezzi, con i capelli neri e lucidi rac- 
colti in trecce fatte di venti, di trenta capi. 
Por no sottane cortissime a vivaci co- 
lori, stivaletti dai tacchi alti alla polacca e 
sulle spalle uno scialle di crépon bianco trat- 
tenuto sulla nuca da' un pettine a 
Insieme ad esse passeggiavano i buli, 
gior parte facchini, che sostituivano alla su- 
dicia blusa dei giorni di lavoro una giacca 
attillata di panno, i calzoni di velluto, un 
cappello alto di feltro e un bastoncino di 
bambù fra le mani. 

avano pure i cittadini militi della 
i e solenni nelle loro 
je che indossavano solo quando per turno 
erano chiamati in servizio. E mi piace di 
riportare una vignetta apparsa su di un 
giornale umoristico, quando fu annunziato 


Visione di Bologna ai tempi di Dante. 


Il bulo e la bula. 


pubblicamente dal comandante che la Guar- 
dia Nazionale veniva dalle autorità supe- 
riori abolita “ per scioglimento di corpo ,. 


Si è osservato, e forse a ragione, che i 
bolognesi, amanti d'aria, ono preferibil- 
mente in istrada, ed infatti per moltissimi 
anni avevano scelto la “piazza, dove rac- 
cogliersi specialmente per gli affari; poi pre- 
ferirono il Pavaglione e strada Santo Ste- 
fano come preferiti luoghi di passeggio, sosti- 
tuiti ora da via Rizzoli e da via dell'Indipen- 
denza. All'aria aperta sì, ma... sotto i portici. 

I portici! È notorio che i portici rappre- 
sentano per Bologna una delle più originali 
ed utili sue caratteristiche. I forestieri, an- 
che dal treno, osservando la lunga e tor- 
tuosa striscia di portici che sale al santuario 
della Madonna di San Luca sul Monte della 
Guardia, si formano già la persuasione che 
si potrà visitare la città con un buon rispar- 
mio di ombrelli. Di ciò i primi a compiacer- 
sene sono i cittadini stessi, i quali hanno 
fatto sempre il viso dell’armi tutte le volte 
che per necessità edilizia qualche portico è 
stato abbattuto: ma i vecchi conservatori, 
che seguono ancora la massima del ‘così 
faceva mio padre ,, possono sentirsi soddi- 
sfatti nel constatare che in quasi tutte le 
principali nuove costruzioni eseguite per ab- 
bellire — si dice sempre abbellire — e al- 
largare le strette vie, si è fatto per buona 
sorte obbligo del portico. E così in via del- 
l’Indipendenza, in via Rizzoli e attualmente 
in via Ugo Bassi — principali arterie della 
città — i nuovi edifici, se non altro! nei por- 
tici, mantengono la sagoma antica. 


Il primo carrettone dei cani. 


Per comodità? Naturale, e poi perché. 
“li abbiamo sempre avuti ,. Bologna priva di 
portici potrebbe apparire una bella donna 
senza sottana. Interessante certo, ma un po' 
troppo scoperta. 

Sebbene amanti d'aria, come ho detto, i 
bolognesi male si adatterebbero a intavolare 
discorsi, a trattare affari, a fare all'amore 
sotto gli ombrelli. Il Municipio si preoccupò 
di costruire un vasto locale per la Borsa di 
Commercio ben coperto, riparato dal freddo 
d'inverno e bene illuminato, al fine di rac- 
cogliere i commercianti, gli uomini d'affari, 
la gente del contado e “chi non ha niente 
da fare ,. Che! Preferiscono tutti di pigiarsi 
e di farsi pestare i piedi in istrada, all'aria 
aperta, ma... sempre al coperto. 


Con l'abbattimento delle mura e l'allar- 
gamento della cinta — che al solito rinfo- 
colarono le discussioni e divisero i cittadini 
in due bellicosi partiti di fautori e opposi- 
tori — si pensò al piano regolatore, ed esso 
pure destò tale interessamento che ognuno, 
si può dire, senti il dovere di manifestare 
le sue idee con progetti, tracciati e disegni 
sui muri delle case e sui tavoli dei caffè, 


Gli * orbini 


dal saio rosso. 


tanto che Corrado Ricci, per accontentare 
tutti, riassunse le innumerevoli proposte in 
un tracciato secondo il quale Bologna ve- 
niva divisa in sole quattro arterie, per co- 
struire le quali era necessario abbattere tutti 
principali edifici, le maggiori chiese e buona 
parte dei monumenti della città. 

Fu dopo molti anni e molte discussioni 
che, calmati un po' gli animi, venne decre- 
tato il sollecito allargamento del Mercato 
di mezzo — ora via Rizzoli — e già da poco 
tempo anche l’ultimo tratto della strada è 
compiuto con un fabbricato che ha suscitato 
i più disparati pareri tanto per un'architet- 
tura che fa a pugni — non è elegante la 
frase ma è bene appropriata — con gli edi- 
fici adiacenti rimessi alle loro primitive forme, 
quanto per lo “sfregio ,, come scrisse Ga- 
briele d'Annunzio, fatto per ridurre al va- 
lore venale il suolo e per gettarvi le fon- 
damenta di chi sa quale ingiuria ,. 

Infatti nell'abbattere le vecchie umi 
che sorgevano di fianco all'opera mirabile 
della Loggia dei Mercanti, vennero in luce 
le tre antiche torri che appartenevano alle 
storiche famiglie degli Artemisi, dei Ricca- 
donna e dei Guidozagni. Di quest'ultima ri- 
manevano, è vero, pochi avanzi, ma le al- 
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tre apparvero ancora ritte nelle loro moli 
massicce tanto da formare accanto alle altre 
degli Asinelli e della Garisenda uno dei più 
pittoreschi gruppi che ricordava, anche in 
una pallida visione, l'antica Bologna dalle 
duecento torri, inalzate ad indicare la fie- 
rezza e la nobiltà degli avi. E anche que- 
sta volta, per la conservazione di quei vetu- 
sti avanzi, tutti insorsero chiamando in aiuto 
Governo, artisti, ingegneri, studiosi di storia 
e d'arte, poeti, uomini di scienza, Accademie 
di Belle Arti. Niente giovò. Le tre torri fu- 
rono inesorabilmente abbattute, ma a poco a 
poco — come al solito — dopo tante prote- 
ste e disperazioni, dopo tanti infocati ordini 
del giorno, i buoni bolognesi, stringendosi 
nelle spalle, ripeterono anche una volta il 
detto: “cosa fatta capo ha, e adesso sono 
contentoni di passeggiare in lungo e in largo 
sotto i portici eretti su quelle rovine. 
Almeno una volta l'illustre professore Gio- 
vanni Battista Ercolani, quando seppe che si 
era adottato per il monumento a Luigi Gal- 
vani il bozzetto dello scultore Cencetti, in 
cui il grande scienziato era raffigurato da- 
vanti a un tavolino ammirando una.... mac- 
chinetta elettrica, insorse in Consiglio co- 
munale gridando: — “Io prendo impegno 
di distruggere con le mie mani la macchi- 
netta, che provocherebbe_il riso alle spalle 
di Bologna, e se non basta, assolderò una 
schiera di popolani perché l’intero monu- 
mento venga atterrato. , 
FAEd era uomo da farlo se non si fosse can- 
cellato il grottesco anacronismo della mac- 
china ‘elettrica con una tavoletta su cui è 
inchiodato un ranocchio! Ma per sfortuna 
quel brav'uomo era già morto quando fuftono 
atterrate le tre torri. Scommetto che avrebbe 
preso per il petto colui che si fosse azzar- 
dato-ad-alzare il primo piccone demolitore! 


Una venditrice di mistoccbine. 
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Il monumento a Galvani. 


Certo è che Bologna, per l'indole de' suoi 
abitanti e per la fama che gode di “ abitudi- 
naria ,, non ha mai voluto fare “il passo più 
lungo della gamba,, ma da quando è parso 
che il mondo non abbia più roteato a ca- 
denza, regolarmente, prendendo una rincorsa 
da rendere l'umanità sbalordita, essa pure 
ha voluto mettersi alla pari delle altre sue 
consorelle allargando strade, inalzando nuovi 
edifici, abbellendo negozi, dando vita a fio- 
renti industrie e a manifestazioni d'arte, per 


le quali il suo nome corse celebrato ovunque. 
E anche l'antica sula, la popolana dall'aria 
spavalda e dalla veste originale, essa pure 
si è trasformata. Pur conservando le sculto- 
rie forme e la sana bellezza, adatta ora alla 
moda il suo fine buongusto e reca sotto i se- 
veri portici una visione di grazia e di gaiezza. 

E badate: io ho parlato di usanze cente- 
narie conservate tali e quali fino a sessanta 
settant'anni or sono, ed è bastato mezzo se- 
colo appena a sradicarle del tutto! Allora 
il fioco lume di rari lampioni a olio non 
riusciva ad impedire ai viandanti di battere 
la testa contro il muro, e la maggior parte 
della vita cittadina era racchiusa nelle case 
a giocare alla tombola o al lotto reale. In 
quei tempi fu un avvenimento di cui si parlò 
per mesi e mesi quando tutta la città si ri- 
versò in Piazza con il naso in aria è la boc 
aperta a veder volare un somaro che ra- 
gliava di paura, trasportato da un pallone 
gonfio di fumo, e che non arrivò nemmeno 
all'altezza della torre degli Asinelli; ora i 
velivoli passano rombando sul capo della 
gente che non si scomoda nemmeno ad al- 
zare gli occhi al cielo. 

Il buon. petroniano, è vero, non ha. per- 
duto l'abitudine di discutere, di criticare, di 
protestare, ma dopotutto questa è la prova 
certa del grande affetto che egli porta alla 
sua città. Egli è attaccato al suo nido, lo 
difende, lo decanta con l'esaltazione di un 
poeta, lo adora con l'affetto d'un innamo- 
rato, e gode, gode di una gioia che gli fs 
scintillanti gli occhi ogni qualvolta sente ri- 
petere dai forestieri: “ A Bologna ci tro- 
viamo bene! Magari anche sotto la neve!, 

Ed è con orgoglio e commozione che i bo- 
lognesi ricordano sempre le parole che Giosue 
Carducci rivolse alla loro città, che lo ospitò 
fino alla morte e che egli amò di fervido e 
immutato amore: 

— “Ripenso a momenti con un senso di 
nostalgia le solenni strade ‘porticate che 


Il Nelluno tra i ghiacci. 


paiono scenari classici e le piazze austere, 
fantastiche, solitarie, ove è bello sperdersi 
pensando nel vespero di settembre o sotto 
la luna di maggio, e le chiese stupende ove 
sarla dolce, credendo, pregare di estate, e i 
colli ov'è divino, essendo giovani, amare di 
primavera, e la Certosa, in alcun lembo 
della quale che traguardi dal colle al dolce 
verde immenso piano, si starà bene a ripo- 
sare per sempre. » 
ALFREDO TESTONI. 


VIAGGIO DI S, 


Re Zogu e il rappresentante del Governo italiano assistono a una ri 


GRANDI IN ALBANIA. 
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vista militare a 
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SEIPEL. 


Drraiaprile: 

Mi ha chiesto una volta un collega fran- 
cese: “ Ma mi dica sinceramente: lei è mai 
riuscito a capir Seipel? ,. Allora ho ripen- 
sato alla faccia liscia, dal profilo che gli 
occhiali rendono più severo, del prelato che 
ha presieduto cinque Gabinetti dell'Austria 
tedesca e m'è parso di poter ammettere che 
già nel volto di Seipel vi sia qualche cosa 
di enigmatico. 

Ma la verità è accertabile più facilmente 
di quanto non si creda: hanno ragione co- 
loro i quali, avendo riscontrato in Seipel 
una doppia personalità, parlano di un vero 
Seipel e di un Seipel presunto. Il vero Seipel 
dev'essere quello che l'abito talare indica, 
il presunto lo plasma la sua attività poli- 
tica. La politica è spesso agli antipodi con 
i precetti religiosi. Ed il prelato fattosi uomo 
di Governo non può sottrarsi al sospetto 
ch'egli fiat apice “di malignità Voattivenie, 
intrighi, di atti severi e di favoritismi. Chi 
giudica non sempre distingue fra qualità e 
fansionil della ‘persona ‘sottoposta 'all'giudis 
sio; perciò dimentica ichev il’ prete Seipel'al 
mattino ‘dice: messa nella cappella del ‘con- 
vento in cui vive, e gli fa colpa delle vit- 
time del 15 di luglio del '27, e l'accusa di 
avere, in quel fatale giorno, accarezzato pro- 
etti dittatoriali. Viceversa non difettano co- 
loro, e sono i più, che in lui negano inten- 
zioni del genere, né difettano i malcontenti 
i quali giusto di tale assenza d'intenzioni gli 
fan rimprovero. 

L'esser prete e capo di Governo, cioè am- 
ministratore di un paese le.cui condizioni di 
vita sono tutt'altro che normali, è un duro 
mestiere. La generazione tedesca contempo- 
ranca è stata educata a vedere il classico 
tipe. di governante ‘di popoli in Ottone di 
Bismarck, che si affacciò sulla scena della 
vita profetizzando che sarebbe diventato il 
più grande uomo o il più grande mascalzone 
di Prussia e vi si mantenne dichiarando che 
nell'interesse della Prussia si sarebbe messo 
a. mangiare) le! ciliege 'col' diavolo. Quel'Bis- 
marck servi di modello anche fuori di Ger- 
mifzla Pasti albipoteza iGner testa Enno 
tianu e Venizelos l'imitarono molto. Ecco 
rivece Ia oatcola A varia delidonoguersa) gol 
vernafa, in circostanze esterne e interne diffi- 
cilissime, da un uomo che per sua tendenza 
naturale e per l'educazione ricevuta è por- 
{afose digendere dagli nenipolilaLtota! 
lità, o press'a poco, dei suoi atti. 


_ 


Sùbito dopo il crollo della Monarchia au- 
stro-ungarica, quando a Vienna gli elementi 
democratici, e più precisamente i socialisti, 
s'impadronirono del potere fino allora tenuto 
dalla destra, non si ebbe l'impressione che 
il dottor Ignazio Seipel dovesse essere chia- 
mato a sostenere, nella vita nazionale, la 
parte attivissima che ha poi sostenuta. In 
una rassegna dei più eminenti capi politici 
della Repubblica appena nata, lo storico pro- 
fessor Charmatz si dilungava a parlare di 
Seitz e Renner, Bauer e Fink, Friedrich Adler 
e Schumpeter e via di seguito, e menzionava 
col solo nome l’attuale presidente della Re- 
pubblica Miklasch, e quanto a Seipel si limi- 
tava a dirne: “ Personalità di elevato intel- 
letto, uomo di pensiero squisito è il pro- 
fessor dottor Ignazio Seipel, che come mi- 
nistro per la polifica sociale fu l'anima del 
gabinetto Lammasch!,. 

Il gabinetto Lammasch, come tutti ram- 
mentano, tentò di compiere, in articulo mortis, 
il miracolo di salvare l'Impero consacrato 
alla rovina. Forse per questa sua parteci- 
pazione all'ultimo e disperato sforzo per il 


salvataggio del sistema absburgico, Seipel è 
stato per lungo tempo in sospetto d'essere, 
nel fondo del suo spirito, un fautore della 
restaurazione, ligio alla tesi della continuità 
giuridica. Ma se si parte dal criterio che il 
popolo ha facoltà di dire quale regime mag- 
giormente gli garbi e di conferire col suo 
voto legalità al regime scelto a sostituzione 
dell'antico, è chiaro che si possa pure con- 
siderare la Repubblica austriaca continua- 
zione giuridica della Monarchia, in quanto 
è stata la volontà popolare a legalizzare il 
mutamento di regime, Dunque, dicendo che 
Seipel è un monarchico per la pelle si corre 
rischio di dire cosa infondata: ecco perché 
quando lo sparuto gruppo dei realisti austriaci 
ha deciso, giorni addietro, di nominare Seipel 
suo membro onorario, come benemerito della 
Varisà’ monarchica, iqualcuno) ne:.ha: ricavato 
materia di scherzo. 

Gira e rigira, ritorniamo al Seipel enig- 
matico, all'uomo del quale il collega francese 
mi chiedeva se fossi mai riuscito a capirlo. 
Il collega pensava che l'enigma consistesse, 
in'‘primo! luogo; nell’attitadine di Seipel-nei 
confronti dell'Anschluss, giacché davvero fi- 
nora nofi si dispone di dati di fatto i quali 
auforizzino ad affermare esser Seipel parti- 


(Fot. Sebert) 


Mons. Ignazio Seipel. 


giano o avversario della fusione dell'Austria 
col Reich. Che nel 1922 Seipel si sia recato 
a Verona a proporre all'Italia un'unione 
doganale significa poco: in quel momento la 
Germania era in rovina, ad unioni con altri 
Stati non si poteva pensare; tuttavia, per 
richiamare l'attenzione del mondo sull'infe- 
lice Repubblica, bisognava ben decidersi a 
fare un gesto magari d'una certa teatralità. 
E il gesto fruttò all'Austria l'interessamento 
della Società delle Nazioni, indi un prestito 
internazionale che fu impiegato per cose 
utili e per cose meno utili, più un commis- 
sario, il dottor Zimmermann, del quale gli 
austriaci poi si sbarazzarono con entusiasmo 
pari a quello con cui l'avevano invocato. 
L'andata a Verona non mirò dunque a mo- 
strare che Seipel è un antitedesco, un av- 
versario dell'Anschluss, né possono provare 
il contrario i suoi. discorsi ‘inneggianti’ alla 
fratellanza di sangue e di lingua degli au- 
striaci e dei tedeschi, o basati sulla tesi 
che l'Austria ha bisogno assoluto di ap- 
poggi ad un vigoroso organismo economico. 

C'inganneremo, ma vero e convinto an- 
schlussista (ecco coniata una parola nuova, 
che i dizionarî politici ben potrebbero de- 
gnarsi di accogliere) in fondo in fondo Seipel 
non deve essere. Egli sarà probabilmente 
d'avviso che se una Monarchia, come la 
desiderarono Miklasch e tanti altri suoi col- 
laboratori ed amici, non fu ideale realiz- 
zabile, almeno si dovrebbe riuscire a infon- 
dere, in questi sei milioni di austriaci co- 
stretti ad occuparsi di problemi di cui del 


passato non si occuparono mai, l'amore per 
la Repubblica democratica, tedeschissima ma 
autonoma e resa vitale dalla buona volontà 
dei cittadini di viverci lavorando, e da qual- 
che opportuno ritocco dei trattati di pace. 


Gli sforzi compiuti da Seipel in detto senso 
hanno subìto, con le dimissioni presentate ai 
principî di aprile, un'interruzione forse breve, 
forse lunga, forse atta a trasformarsi in so- 
spensione definitiva. Non propendo per un'in- 
terpretazione così pessimista, essendo assai 
difficile, in un paese povero d'uomini qual è 
l’Austria, rinunziare all'opera di un Seipel, 
però vedo il cancelliere monsignore un po’ 
stancato dalle difficoltà della situazione che 
per anni ha gravato sulle sue spalle, un po’ 
consumato dalla lotta senza quartiere fat- 
tagli da implacabili avversarî, i socialisti. 
Un complesso di circostanze rende poi Sei- 
pel, di volta in volta, gradito ed inviso 
suoi stessi seguaci: chi approva la fermezza 
nei riguardi dei socialisti, non lo sostiene se 
egli parla di abolire il calmiere sugli affitti, 
perché abolendosi il calmiere anche il bor- 
ghese, a meno di essere proprietario d'im- 
mobili, affronterebbe una mezza rovina eco- 
nomica; chi gli rimprovera tepido entusiasmo 
per l'Anschluss, non sa essere con lui se si 
guasta con Francia e Italia, perché la pic- 
cola Austria ha sempre bisogno delle Po- 
tenze maggiori. Chi gli fa colpa dell'isola- 
mento riconosce che all'Austria non è lecito 
il lusso d'impegni pol atti ad esporla a 
scosse; e a chi lo stima perché è sacerdote 
e onest'uomo, càpita di dover essere scon- 
tento di lui, giusto perché un sacerdote 
onesto uomo aborre dai colpi di mano e 
dal sangue. 

I popoli si commuovono fino ;a ‘un certo 
punto se sanno che il capo del loro Governo 
preferisce il tram elettrico all'automobile di 
servizio, abita in una stanzetta d’un convento 
anziché nell'appartamento garantitogli dallo 
Stato, regala ogni mese 1700 scellini dei 2000 
che riscuote a titolo d'assegno, va a farsi la 
barba tutti i giorni, alle otto, da un barbiere 
in piazza Lobkowitz, trascorre la festa di 
Natale con i detenuti e limita i propri go- 
dimenti intellettuali a una serata all'Opera, 
alla lettura di un buon libro, o ad una con- 
versazione d'interesse scientifico. Se il popolo 
sente che il suo cancelliere, pregato dall'an- 
tica lettrice dell'Imperatrice ElisabettarTda 
y, di confessarla in punto di morte, 
ha risposto: “ Visiterò con gioia questa donna 
ideale; ma che cosa potrà confessarmi se 
non ha fatto e voluto che del bene?,, se ne 
compiace e commuove, ma poi vede nello 
stesso individuo mancare tante altre qualità, 
o suppone che manchino. 

Insomma, c'è nella figura del dimissionario 
cancelliere austriaco la personificazione delle 
tendenze ideali e materiali che reggono il 
mondo, del desiderio che provano talvolta 
gl'individui di vedere prevalere lo spirito e 
tal'altra la materia. L'alternarsi dei senti- 
menti si verifica e in chi governa e in chi è 
governato. Ma se ci mettiamo da un punto 
di vista împarziale — se incominciamo col 
dimenticare, ad esempio, i torti di cui l'ex 
cancelliere s'è reso colpevole verso l'Italià — 
volentieri riconosceremo che in Seipel ben 
prevalgono le forze etiche, che egli si decide 
a conciliare, o a cercare di conciliare col 
materialismo, forse perché davvero si sente 
designato, data la sua devozione in Dio, a 
salvare il pericolante popolo austriaco. Lo 
dicono energico e al tempo stesso di un esa- 
gerato amor proprio. Coscienza di quel che 
è e di quel che vuole non può mancargliene, 
altrimenti già nel giugno del 1902, quando 
gli offrirono il posto di parroco a Staatz, 
non avrebbe, sebbene povero in canna, ri- 
nunziato alla comoda parrocchia, per tornar- 
sene a Vienna a far la fame, pur di con- 
durre a termine gli studî accademici, 

ITALO ZINGARELLI. 
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LA CASA DI EMILIO ZAGO 


(Mentre si preparano le onoranze al grande attore veneziano) 


Emilio Zago nel suo %agd (belvedere) 
sul Canal Grande. 


Adesso che gli uomini, in fatto di pet- 
tinatura femminile, sembrano divisi in due 
schiere, decisamente avversi gli uni agli altri, 
— quelli che parteggiano, cioè, per i capelli 
alla garconne e quelli che prediligono le belle 
trecce alla Maria Maddalena, — fa sempre 
piacere conoscere in proposito l'opinione di 
un attore illustre come Emilio Zago, anche 
se non sia difficile 
immaginarsela, codes 
sta opinione, dato 
che' Emilio Zago è 
uomo dotato di un 
eccellente buon sen- 
so: “ Le donne fanno 
malissimo a secondare 
la moda comune in 
rapporto alla petti- 
natura: ognuna do- 
vrebbe consultare il 
proprio specchio, esa- 
minare i suoi linea- 
menti, e adattare al- 
l'indole della propria 
fisionomia l’acconcia- 
tura dei suoi capelli, 
come fa mia figlia 
Elettra. Un plauso da 
suo padre Emilio ,. 

Inutile dire che la 
signorina Elettra Za- 
go porta i capelli se- 
condo la moda di tren- 
t'anni fa: ma non è 
inutile dire, mi sem- 
bra, che codesta... 
dissertazione io l'ho 
letta, scritta di mano 
stessa dello Zago, sot- 
to un ritrattino della 
figlia, ch'egli tiene in 
bella mostra (il ritrattino, non la figlia) sopra 
una mensola di quel salotto centrale di casa 
sua, per dove, un po' alla volta, sono passati 
tutti i giornalisti, i comici, gli autori dramma- 
tici, gli ammiratori dell'illustre attore, da Ugo 
Ojetti a Gino Rocca, da Simoni a Vara- 
gnolo. I quali si son tutti messi d'accordo 
per raffigurare lo Zago in quel suo curioso 
diagò, che l'Ojetti ha paragonato al ponte 
di comando di una nave, e Gino Rocca (e in 
questo non vanno d'accordo) a una gabbietta 
di vetro: “dove quel vecchiettino caro passa 


Una parete del salotto, 


le sue giornate a piluccar l'insalata ed il 
miglio, a consultare nella luce del giorno le 
miniature e i cammei delle sue raccolte, a 
catalogare le pipe e i bastoni, a incollare 
sull'album i ritagli di giornale, che parlano 
angora, che parlano sempre di lui. 

È un po' la sua smania, codesta, di cata- 
logare, nelle lunghe ore d'ozio, le vecchie 
cose, radunate da ogni parte tra le solide 
pareti della sua casa, che è certamente tra 
le più caratteristiche ch'io mi conosca: e non 
solo perché è la casa veneziana per eccel- 
lenza, come poteva essere quella di Goldoni 
circa un secolo fa, con le stampe polverose 
alle pareti delle scale quasi buie, la Ma- 
donnina, col lumicino davanti, sul pianerot- 
tolo, la foghera in mezzo allo studio e la cu- 
cina luccicante di rami; ma perché, soprat- 
tutto, entrare in essa è come entrare nella 
vita stessa del nostro grande attore, e rivi- 
vere con lui le prime burrascose vicende 
della sua carriera d'artista, e i primi trionfi 
attraverso le ormai sfrondate corone d'alloro. 

Regali d’amici, omaggi d'ammiratori, ac- 
quisti d'occasione: medaglie, catenelle, cion- 
doli, stampe, caricature, pergamene, auto- 
grafì, tabacchiere, pipe, bastoni: tutto un ar- 
senale di cose più o meno belle, messe in- 
sieme con maggiore o minore buon gusto: 
due vasi giapponesi e lì accanto un nastro 
ricamato, un rampino da gondola, e li di fronte 
la prima fotografia a colori, un busto in 
bronzo del padron di casa e sulla testa, spa- 
valdamente sulle ventiquattro, uno zucchetto 
cardinalizio; ma tutto catalogato con la mas- 
sima cura, col suo bravo cartellino espli- 
cativo, che dice come, per qual tramite, in 
quale occasione quell'oggetto sia capitato in 
casa. E quando il cartellino non c'è, allora 


c'è lui a narrarci come e quando ha avuto 
quella roba, richiamando alla memoria ri- 
cordi lontani, resuscitando visioni annebbiate, 
commentando con la solita bonarietà e in- 
genuità di vecchio bambino. Un bambino nel 
suo regno di balocchi: un bimbo camuffato 
da vecchio, se volete, in papalina e panto- 
fole, ma con quel suo cuore eternamente gio- 
vane che si trastulla con essi — garbata- 
mente, per timore di sciuparli — in quello 
strano gioco, che si chiama “riviver la vita ,. 

Ecco, egli dà di piglio ad uno di que' suoi 


con una ricca e interessante raccolta di fotografie e di ritratti. 


La casa di Zago vista dal Canal Grande. 
(A sinistra di chi guarda.) 


diciotto bastoni appesi qua e là alle pareti 
del salottino: e lo gira e rigira tra le 
mani pienotte e lo ammira con compiacenza 
evidente: . 

— Vedela, questo gera de Napoleon primo: 
e 'l xe otà desmentegà invuna vila del Veneto. 
E sl'altro, qua vissin, el varda co belo! Un ca- 
gneto coi oceli de brilanti.... 

— Ma, commenda» 
0ére, ne manca uno, 
non vede? 

— Ab, Madona mia, 
che diagrassia! Questo 
me despiase dasseno. 

E c'è davvero tan- 
to dolore nella sua 
voce, come quella vol- 
ta, quando ha sco- 
perto la serva — 
quela malegnasa! — 
che gli aveva man- 
giato, grano per gra- 
no, tutta l'uva dona- 
tagli da Dina Galli. 
Ah, quel famoso grap- 
polo che egli avrebbe 
voluto serbare alla 
storia, senza prima 
fare.... i conti con la 
domestica: e che, 
adesso, se ne sta ap- 
peso, li accanto alla 
finestra dello studio, 
nudo e stecchito col 
suo bravo cartellino 
sopra, come lo sche- 
letro di un impiccato 
con la sua sentenza! 


Strano codesto stu- 
diolo dello Zago, con 
quellasaco nani gu po rabieca da'on ciato 
SIRO ea lampi” poltiona, zu 
cui egli siede talora, sotto il ritratto del 
suo grande ed indimenticabile amico Giacinto 
Gallina, con il quale sembra continuare, nelle 
ore! ‘più ‘solitarie; 1. saoi fraterni colloqui: 
mentre d'intorrio — dalle pareti, dalle vetrine, 
da ogni angolo, sembrano affollarglisi intorno 
i compagni d'arte di un tempo, i discepoli, 


gli amici — Italia Benini, Laura Zanon, Li- 
o Pilotto, Luigi Sugana, Ferruccio Be- 
nini — quasi a parlargli de' tempi andati, 
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La cucina dell'attore buongustaio. 


delle vecchie glorie e qualcuno anche — per- 
ché no? — delle prime amarezze. E, proprio 
sulla parete di fronte all'uscio, una grande 
fotografia degli attori della sua prima com- 
pagnia, quella cioè da lui formata, insieme 
con Carlo Borisi, la bazzecola di 46 anni or 
sono, sotto la direzione artistica di Giacinto 
Gallina. E ancora, in codesto studiolo, un 
vecchio ritratto a olio su legno di papà 
Goldoni, l'autore che sopra ogni altro egli 
ha amato e onorato, cercando, fin che ha 
potuto, d'imporlo ai pubblici di tutta Italia, 
anche a costo di scapitarne nella cassetta, 
e che ora s'affanna a far rivivere in effigie 
qua e là nella sua casa, come il santo della 
sua religione: l'arte. 

Così troveremo una statuina di Goldoni... 
mutilato, col moncherino proteso, su una 
certa mensola, nel salottino attiguo al diagò, 
e un gruppo in maiolica di “Goldoni alla 
prova ,. nello stesso salotto, tra una stufa 
a colonna carica di cianfrusaglie e due au- 
tografi in cornice di Luzzatti e Boselli: e 
ancora una bella stampa di Goldoni in quello 
stesso diagò, dove Zago — appena alzato, 
in décolleté e papalina — se ne va a sorbire 
il suo caffelatte da una specie di calice d'ar- 
gento antico, — la pipa da un lato e il “ Gaz- 
zettino , dall'altro — con quella scrupolosa 
osservanza delle proprie abitudini, che è una 
delle sue più note prerogative. “ Vivo di 
abitudine. Alla stessa ora mi alzo. Amo-la 
mia adorata famiglia, l'arte mia, i miei com- 
pagni. Non ho nemici., 

E ch'egli non abbia nemici, lo si capisce 
subito, solo a guardare le innumerevoli fo- 
tografie che, adorne delle dediche più affet- 
tuose e più lusinghiere, si trovano dissemi- 


Il salottino del diagò. 


nate un po’ da per 
tutto in questa sua 
casa, da quella della 
Toti Del Monte a 
quella del povero 
Gallina. 

E non soltanto r 
tratti degli altri — di 
amici, di colleghi, di 
ammiratori, — ma an- 
che suoi: ecco, ad 
esempio, nel bel sa- 
lotto centrale inon- 
dato di sole, un gra- 
acquarello di Pa- 
fatto in pieno 
oceano, durante la 
traversata che doveva 
recare, come un roseo 
fardello di giocondità 
italica, il nostro gran- 
de attore al pubblico 
d'America: e, più in 
là, la riproduzione fo- 
di un suo 
ratto eseguito 
dal pittore triestino Cambon e comperato 
dalla regina Margherita per il Museo Gol- 
doniano, e una simpatica, somigliantissima 
testa dovuta al pennello di Antonio Negri; 
e talvolta Emilio Zago ci appare, in arte, sotto 
le spoglie di Arlecchino o di 7ofolo Marmo- 
tina, di Pantalone o di Cardinale, e tal'altra, 
nella vita, sposo felice ed arzillo in tubino, 
accanto alla sua moglietta orgogliosa: o, in 
epoca più recente, schizzato giù alla brava 
dalla mano maestra di un Milesi. 

— Gera vint'ani ch'el gaveva promesso de farme 
el ritrato, — soggiunge Zago nel mostrarmi il 
bel disegno. — Quando un zorno lo trovo vissin 
a un bancheto e ghe ricordo la promessa: e lu 
ciapa un toco de carla, un lapis e in quatro e 
qualr'oto el me lira zo che paro vivo. Él varda. 

Infatti. Ma oltre a codesti suoi ritratti e 
alla bella tela del Corompai, — da cui balza 
piena di vita e d'espressione la simpatica 
immagine della figlia Elettra, anch'essa così 
caratteristicamente veneziana, — in questo 
salotto centrale troviamo gli autografi 
grafi negli album e autografi alle pareti, in- 
corniciati e sottovetro: come quello di An- 
tonio Fogazzaro, che alla vigilia dell'andata 
in scena del suo Garòfolo gli raccomanda “ che 
il finale sia eseguito molto rapidamente ,, e 
quello della Duse, che ringrazia lo Zago per 
il divertimento procuratole con un lavoro di 
Goldoni, così geniale, così fine codesto diver- 
timento, che il buon umore le ha poi durato 
per tutta la giornata seguente, “ Eh, i nostri 
nonni e bisnonni come la sapevan la vita! Che 
allegria! Che gaiezza! Che semplicità! 


Anche Emilio Zago, come i nostri bisnonni, 
la conosce bene, 


la vita: e, appunto per 
questo, lui che sa- 
peva come il teatro 
fosse una cosa molto 
pericolosa per la virtù 
della donna, ne ha te- 
nuto sempre lontane 
la moglie e le figlie, 
relegandole qui, in 
questa sua casa ve- 
neziana, come in una 
roccaforte inalzata 
contro le insidie del 
palcoscenico e, nel 
fempo stesso, come 
un porto dolce e si- 
curo per lui, quando 
la stanchezza, l'eb- 
brezza del trionfo e, 
forse, il disgusto, in 
certi momenti, lo so- 
spingevano in cerca 
di un po' di riposo, 
di pace, d'amore. In- 
fatti, alla sua casa 
egli ha sempre voluto 


molto bene: e come l'antico castellano, 
dopo le battaglie e le giostre, se ne tor- 
nava al suo bel castello portandovi i tro- 
fei delle conseguite vittorie, così il buon 
Zago ha voluto riempire questa casa di tutti 
i segni de' suoi trionfi, di tutti i volti della 
sua vita, di tutte le pietre miliari del suo 
cammino vittorioso. Non solo: ma, amante 
sopra tutto di ogni cosa che gli ricordasse 
Goldoni e la sua prediletta Venezia, egli 
non si lasciò mai sfuggire alcuna occasione 
per arricchirla di quanto potesse interessare 
la sua curiosità e la sua attenzione di vene- 
ziano devoto. Come quella sua ampia e bella 
cucina, in cui egli ha radunato — pacifica e 
singolare armeria — stampi torniti come co- 
ze, tortiere ampie come scudi, catini 
panna lucidi come elmetti, e ancora bricc! 
coccome ventrute, tegami, secchielli da bigo- 
lanti, macinini da caffè, candelieri e, perfino, 
pitali di rame: un complesso di cose, in mezzo 
a cui egli, piccoletto e ridente, s'aggira tal- 
volta come un Sancio Pancia simpaticissimo 
che, deposta l'armatura, se ne sia tornato 
alle tranquille opere della pace. 

— E come ha fatto per mettere insieme 
tanta grazia di Dio, commendatore? 

Zago sorride con furberia. 


Un angolo dello studiolo. 


— Cossa vorla? Un poca de sta roba la g0 
avuda in eredità da quela bonanema de me mare : 
e un poca la go comprada a Treviso, a Bologna, 
a Livorno. Ma la più parte a Trieste. Un afaron. 
Ne stà el porlier del Filodramalico a averlirme 
che ghe gera dei rami da comprar a 80 soldini 
al chilo. No me lo go fato dir do volte. Ma el 
e gera portar via luta sta roba senza pagar 
io a la frontiera. E l'aministrator Lo- 
vali ga avudo, alora, un lampo de genio: e él me 
ga fato metar tuli sti rami in do cassoni veci, 
scrivendoghe sora: Matrimonio de Ludro. /nfati, 
nel Matrimonio de Ludro, quei rami gavarìa 
podesto servirme benissimo per fornir la botega 
del strassariol. Cussì una volta tanto — con- 
clude filosoficamente Emilio Zago — anca 
l'arte ga servìo a qualcossa. 
Ma noi pensiamo che l'arte è servita anche 
a fargli mettere insieme questa sua bella 
casa veneziana, in cui egli gode, oggi, il me- 
ritato riposo accanto alla moglie e alle figliole, 
e dal cui %iagò — come dal cassero il capi- 
tano di una nave —, tra tutti i sfoi can- 
nocchiali e i binocoli e il barometro e la 
bussola è l'enorme ciurma de' suoi ricordi, 
Emilio Zago sembra pronto a salpare con 
un sorriso, senza rimorsi e senza rammarichi, 
per.... il Canal Grande della' vita. 


(Fot. Fioriolì Della Lena) GUIDO MARTA 
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UOMINI E COSE DEL GIORNO 


D ETRE 


di Donna V 
Roma negli 


da Bruxe 


Il ministro francese dell' Economia Bonnefous (x). Il Ministro cecoslovacco del Commercio (x). | 


LE MISSIONI ESTERE VISITANO LA FIERA CAMPIONARIA DI MILANO. 
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IN VIAGGIO SUI GRANDI ESPRESSI 


“ROMA, - Nelle: prime ore del giorno il grande espresso arriva nell'incantevole golfo partenopeo * AUGUSTU 


*DUILIO, 


“ROMA, - Le ore trascorse nella veranda esterna 
sono tra le più dolci della giornata del passeggero. 
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DELLA “NAVIGAZIONE GENERALE ITALIANA, 


“AUGUSTUS, - Il ponte degli sports, méta prefes 
rita del passeggero desideroso dello” “ sporting life we 


itta Ruffo, l'idolo delle folle di 


unge în Italia per un breve riposo. 


tutto il mond 


Ginnastica di bimbi. Il semplice e tanto benefico salto alla corda. 


* DUILIO , - Olandesini e damine in bianca parrucca premiati nel concorso di bordo. 
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TZ IR 


UN GRANDE RISTORANTE DI LUSSO 
SUL LAGO DI CASTEL GANDOLFO A ROMA 


La Società Anonima Albergo Locarno di Roma, 
presso Piazza del Popolo, ha aperto a Castel Gan- 
dolfo, sul meraviglioso lago, un grande ristorante di 
lusso con orchestra, denominato Chalet del Lago. Le 
vie periferiche dell'Urbe, rigogliose di verde, si sno- 
dano in dolce acclive sino ai colli laziàli che, 
ricchi di campi e vigne, di prati e boschi, di uli- 
veti © giardi 


, circondano i laghi di Albano e di 


Nemi, gemme luminose, ove si r. ri e 


volgono, chi 
limpidi, i rivi e le polle delle 
Li appunto, in cospetto del paesaggio che rievoca 
la storia ed il mito, con una dovizia di cose nelle 
quali Iddio e gli uomini hanno accumulato il mag- 
gior numero di bellezze, lo Chalet del Lag 
chia sul lago di Albano: mèta del turismo cosmo- 


rcostanti pendici. 


si spec 


polita e del mondo archeologico per la imminente 
esumazione delle storiche navi romane di Tiberio 
che da secoli giacciono in fondo al lago. 

Il Ristorante è dotato di riscaldamento a termo 
sifone, ha un servizio di motoscafi, un bar moresco, 
sale di stile Impero e Rinascimento, un salone dar- 
ig, una taverna che arieggia quelle tedesche, sa- 
lottini foggiati all'orientale e tutti i servizi i 
tati alla. più irreprensibile signorilità. 
ha avuto un successo veramente straore 
ché rispondeva a un vivissimo desiderio, ed è 
stata incoraggiata non solo dai grandi alberghi e 
dalle agenzie turistiche della Capitale, ma anche 
da alte personalità politiche, tra cui l'Amministra- 


zione Provinciale la quale ha provveduto al riassetto 
delle strade che danno accesso allo Chalet del Lago. 
L'inaugurazione è stata preceduta da un rito molto 
significativo: è stato offerto un pranzo ai poveri di 
Castel Gandolfo, sicché i primi a varcare la soglia 


di questo aristocratico locale sono stati i negletti 
dalla fortuna, ai quali per un sol giorno è stato con- 
cesso di vivere e gustare la vita lussuosa, în un 
ambiente suggestivo e raffinato, 
Hanno partecipato alla significativa 
il Reverendissimo Vescovo Marazzi, Dicono della 
Diocesi; in rappresentanza di m. il Cardinale 
Granito ‘di Belmonte. Hanno telegrafato aderendo 
e giustificando la loro involontaria assenza: l'on. Re- 
nato Ricci, cittadino onorario di Castel Gandolfo, 
ed il Console della Milizia comm. Luigi Capaccio. 
La sezione locale delle Giovani Italiane e dei 
Balilla ha salutato all'ingresso l'eminente Prelato e 
le Autorità con una calorosa dimostrazione di affetto. 
Dopo la benedizione dei locali, il Vescovo ha voluto 


cerimonia : 


anche benedire la folla che sostava avanti le porte 
dello Chalet. Il pranzo, allietato da una scelta or- 
chestrina e servito inappuntabilmerite, si è svolto 
fra la commozione e gli auguri dei poveri che han 
formulato i più caldi voti per le fortune dello Chalet. 

Il giorno dopo, 15 marzo, ha avuto luogo il ban- 


chetto inaugurale che resterà memorabile negli an- 
nali degli.avvenimenti mondani per la ricchezza è 
la sontuosità dei ser il'fasto dei locali magni 
camente trasformati in una serra; olezzante di fiori, 
per l'arridere del sole primaverile che infondeva 
negli spiriti un'insolita gaiezza. Il Governatore di 
Roma, principe Boncompagni, aveva concesso tutto 
il materiale di addobbo esterno; piante del Se- 


L'ingresso allo Chalet del Lago. 
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menzajo e Vittorie alate; la Società Anonima 
ietaria dello Chalet, 
perch 
nella superba corona dei col 


Albergo Locarno, pri 


speso la migliore atti 


imo Lago, 
romani e nel rin- 
novato fasto del Palazzo Pontificio di Castel Gan- 
dolfo, fosse ridente mèta agli invitati. Un elegante 
autobus del Governatorato e un altro della Società 
Italiana Servizi Automobilistici, han trasportato sul 
posto la folla degli invitati e i rappresentanti della 


stampa al completo. Un operatore cinematografico 
“girò, il film d'occasione, che sarà proiettato in 


tutti i cinematografi. 

Allo spumante hanno brindato S. E. il Vescovo 
Marazzi ed il Podestà di Castel Gandolfo, béne 
auspicando alle tradizioni di ospitalità latina così 


felicemente rinnovate, ed elevando un nobile pen- 
siero alla Conciliazione fra Stato e Chie: 
di Benito Mussolini. Fra gli intervenut 


nel nome 
E. Bot- 


Teruzzi e Sì Bottai, 
lalet del Lago di Castel Gandolfo 


allo 


tai, S.E. Teruzzi, il presidente dell'Eni/; S.E. Majoni, 
S. E. Depretis in rappresentanza del Governatore 
di Roma, il comm. Guglielmotti, la Duchessa: di 
Gallese, il comm. Origlia, capo di Gabinetto del Mi- 
nistero dei LL. PP., la Principessa di Sant'Agata, 
Lina Pietravalle, Margherita Sarfatti, il v 
comm. Presti, l'on. Sardi, il commissario Governativo 
delle. Casse Rurali, i Consoli della. Mi 
bieri, Vaccaro, Ponticello, il comm. Osi 
della Banca della Cooperazione, il conte Manzi F 


‘e Prefetto 


ia Bar- 
direttore 
I 
conte e la contessa Grizi, la marchesa Bianca Laureati, 
Ettore Petrolini, Massimo Bontempelli, Lucio d'Am- 
bra, Fausto Maria Martini, l'on. Vico Pelliz 
S. E. il comandante il Corpo d'Armata, tutti i Po- 
destà dei Castelli Romani, il grand'uf. Liberati, il 
comandante dei Metropolitani, il Questore 
comm. Raineri, il generale Agent For Europe della 
“Raymond e Whitcomb, di Boston, la Stampa ed un 
larghissimo stuolo di autorità. Hanno inviato le loro 
adesioni e i loro auguri: il generale De Pinedo, 
S. E. il Sottosegretario alla Guerra rappresentato 
dal colonnello Dicastro, il Presidente della Corte 


ri, 


L'on. Guglielmotti (1), S. E. Bottai (2) e S. F 


di Cassazione, l'on. Casertano, la medaglia d’oro 
Giuliett Belluzzo, Martelli, il 
Procuratore Generale del Re, i senatori Cremonesi, 
Baccelli e d'Amelio. 

Nei giorni successi 


i ministri Ciano, 


sono stati offerti due tè in 


onore degli Ambasciatori e dei Consoli Generali. 


Oggi lo Chalet del Lago è 
della: Capitale, sia perché 4 
da Roma, sia perché, in seguito al trattato L: 
nense, Castel Gandolfo è oggetto di. cur 
parte del pubblico e dei turisti; carovane di stra- 
nieri accorrono sulle Ristorantè dalle 
igogli il 

que glauche 
del lago e la grandiosa mole del Palazzo Pontificio 


il ritrovo più olegante 


ometri 


ta pochi c 


terrazze del 


quali si scorge, in un irrompente 
crinale vulcanico dove. riposano. le 


sormontato dal triregno con le Chiavi Apostoliche, 
Pa 
venustà dei luoghi e la salubrità dell'ar 


sede secolare della villeggiatura pi per la 


. il vescoro Mai 


La folla cosmopolita, seduta comodamente, rievoca 


i tempi în cui questa regione non era ché un vul- 


cano, e passano avanti ad es 


come attraverso un 


caleidoscopio, la storia e la leggenda che in armonia 


ideale con la modernità e la bellezza della natura, 


dànno un fascino e una sensazione di sere 


ità quali 


non si trovano nel perenne tumulto delle popolose 
metropoli. 
banchetti di turisti si 


Numerosi sportivi e di 


susseguono © 


badiscono il successo dell'impresa 


che si adegua all'importanza cui sono assurti ‘i colli 


lazia 


Si annunzia de Comitato 


a costituzione d'un 


per una serie di festeggiamenti che si svolgeranno 


sul lago, do 


verrà anche approntata una nave 


o di 


romana con serv ristorante. Per. l'occasione 


avran luogo gare di canottaggio, di nuoto, girandole, 


feste notturne con barche allegoriche, corsi di 
fiori e altri spettacoli improntati alla più geniale 
signorilità, 


Petrolini (1), Margherita Sarfatti (2) e S. 


E. Teruzzi (3) sulla terrazza dello Chalet. 


LA TAVERNA DAI 


Battei per lungo e per largo i più frequen- 
tati marciapiedi della metropoli. Le luci can- 
gianti delle insegne delle case industriali, la 
processione spettrale e senza fine dei can- 
didi globi delle lampade ad arco, i nitidi 
splendenti rettangoli delle vetrine dei negozi, 
con la loro abbagliante fantasmagoria sem- 
bravano raddoppiare il senso della mia so- 
litudine. 

Apersi i battenti dei caffè più aristocratici, 
per cercare tra i cento volti che li popola- 
vano, — così varî e pur così uguali, come 
quelli d’un esercito in libertà, — tutti avvolti 
nelle nubi soffici e odorose del fumo di 
mille sigarette. Non una sola faccia di mia 
conoscenza, non una sola persona la cui 
compagnia potesse riuscirmi gradita. 

Ed arrivai così alla mezzanotte: l’ora più 
triste per l’uomo solitario, che naviga tra le 
onde infide della folla d'una metropoli. Poiché 
l’attende la sua deserta cameretta a pigione, 
più vicina al soffitto che al piano nobile, con 
le pareti squallide, senza quadri, senza ri- 
tratti, senza addobbi, che rivelino la grazia 
d'una cara mano femminile; con il letto 
freddo e bianco, a una piazza sola, ove ad- 
dormentarsi in compagnia delle proprie in- 
quietudini per riprendere, l'indomani, il so- 
lito posto anonimo di soldato senza ventura. 
Mi diressi così, quasi automaticamente, verso 
il luogo dov’ero solito seppellire le mie ore 
di tedio: la meta comune a tutti i nottam- 
buli. Dove si entra quasi di malavoglia, come 
per un dovere imposto; donde si esce alle 
prime luci dell’alba, un po’ ebbri, un po’ 
svaniti, quasi convinti che la nostra vita di 
cercatori di chimere sia proprio tutta lì: in 
quelle pazze orchestre di musiche singhioz- 
zanti, ritmi di baiadere e coppe spumose di 
vini esotici: un pugno effervescente di sogni 
impossibili, che disperde il sano, pungente 
vento del primo mattino. 

Mi accolse sulla soglia, con il consueto 
saluto, il solenne guardaportone, vestito come 
un maresciallo dell'Impero, con sul peito un 
abbagliante arcobaleno di false decorazioni. 
Consegnai il cappello e il soprabito al ma- 
schietto dal pentolino rosso rovesciato sul 
capo, il corpo avvitato in una divisa di co- 
lore simile, e il viso così roseo, gli occhi 
così splendenti, da sembrare proprio un fan- 
toccino meccanico tolto alla vetrina. d’un 
negozio di mode. 

Libero così degli indumenti esteriori, di- 
scesi lentamente i duecento scalini di quella 
catacomba, scavata secoli fa, proprio nel 
cuore della metropoli, da un imperatore igie- 
nista e riaperta al culto di tutte le credenze 
da un industre caposcuola di Poeti novissimi, 
il quale l'aveva ribattezzata: La faverna dai 
sette incantesimi. 

Gran folla quella notte; notte che prece- 
deva la domenica. 

Quando la metropoli vi rovesciava tutte 
le etère che il freddo aveva cacciato dalle 
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rio China Misteri 


SQUISITO LIQUORE TONICO RICOSTITUENTE 
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SETTE INCANTESIMI, NOVELLA DI MARIO GREGORI 


strade, gli astri che già avevano irradiato i 
palcoscenici delle suburre. E quel formicaio 
umano, garrulo e fluttuante, che aveva già 
riempito ilcafiè di fumo e di chiacchiere; 
che aveva ingombrato le piazze e le vie, 
commentando le cronache del giorno, occu- 
pato i teatri con frastuono di fischi o d’ap- 
plausi, o stipato le sedie di fondo dei ci- 
nema, per godere, nel favore del buio, delle 
grazie ancillari, conquistate sui parapetti dei 
ponti, nei viali dei parchi e alle porte delle 
chiese. 

Uomini, uomini, uomini. Più sui venti, che 
sui quaranta. Non plebei, quasi con un tono 
grandioso di patrizi. Che avevano ancora gli 
ultimi residui dello stipendio settimanale nelle 
tasche e volevano svuotarle là dentro, ga- 
vazzando, danzando, inebriandosi, per an- 
dare a letto quando il sole fosse già alto e, 
con un sonno filato, ridestarsi il lunedì, pro- 
prio all'ora di tornare agli uffici. Il salone 
centrale, jvastoe!freddo come una basilica, 
con le pareti ricoperte di tela di sacco, il 
soffitto di tufo umidiccio, donde pendevano 
lampioncini a vetri gialli, rossi, azzurri, dalle 
luci false e abbarbaglianti, ne rigurgitava 
tutto. 

Qua, un crocchio pettegolo di gazzettieri, 
ascoltava il verbo d’un collega, diventato 
autorevole per il suo timbro di voce robu- 
stissima, che gli permetteva di soverchiare 
le urla di tutti. Da presso, una mezza doz- 
zina di maschi di mezza età — volti glabri, 
linee marcate — che parlavano molto coi 
gesti e con gli occhi: diplomatici in alle- 
gria, o, più semplicemente, assi del cinema 
e divi delle pellicole. 

Poi venivano le pancette rotonde, oscil- 
lanti e facili alle risate, le facce grassocce e 
i crani calvi. Medici, farmacisti, notai. Gente 
insomma che lavorava e accumulava argento 
tutta la settimana, senza sforzi di pensiero, 
senza torturarsi il cervello, e che, la notte 
del sabato, veniva lì solo per ridere un po’ 
più degli altri giorni. 

E frotte di adolescenti: pallidi, iniziati ai 
misteri delle ore piccole, che avevano ru- 
bato al papà la chiave di casa. Chiome lisce 
e lucide, labbra con due nere virgolette di 
baffetti, venuti su a fatica, per camuffare dei 
visi ancora infantili. 

KE donne, donne, donne. 

Capelli quasi bianchi, petti senza rilievo, 
facce arcigne da vivandiere d’eserciti. Scrit- 
trici, teosofe, mogli infedelissime di decre- 
pite celebrità professorali. 

Donne sui trenta, con un principio d’adipe, 
i visi infarinati abbondantemente di cipria. 
Beltà che declinavano verso il tramonto, alla 
caccia d’industriali vecchiotti, di prodighi 
banchieri discesi dalle province. 

Donne sui venti. Occhi neri, che s’ingran- 
divano di cupidigie. Occhi azzurri, che na- 
vigavano nei sogni. Visi di bambole, che 
consultavano ogni tanto lo specchio, per 


2 


seconda ,, 
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darsi un’altra pennellata di bistro, un altro 
giro di dita sui capelli. E parlavano, con 
un’aria di granduchesse, dei loro palazzi, 
dei loro villini sul mare, delle loro moderne 
automobili: artiste di tirocinio, o modelle, 
che discendevano dalle loro soffitte, o dagli 
ultimi piani, ogni sera, per mettere all’in- 
canto la loro virtù. 

Vagai parecchio fra i tavoli, fino a che, 
sbattuto dall’onda della folla senza posa, 
trovai un posto libero nel centro del salone. 

Un ottimo punto d’osservatorio, quello, 
donde, come dal perno d’una ruota, si po- 
teva ammirare tutto il traffico dei Seffe re- 
parti degli incantesimi, le sette corsìe, sca- 
vate torno torno a raggera, e dedicate cia- 
scuna ai sette peccati capitali. 

Camera della superbia, era la prima. Ge- 
lida, quadrata, con alle pareti i busti di al- 
cuni imperatori. Intorno, dei tavoli di noce 
ad intarsio e delle poltrone ampie, d’un vi- 
vace rosso cardinalizio. Vi sedevano, discu- 
tendo con molta prosopopea, critici di teatro 
o d’arte: antichi commessi di negozio o dat- 
tilografi ministeriali, diventati celebri da un 
giorno all’altro, grazie al favore di qualche 
uomo pubblico, e a un sistema ben riuscito 
di mutuo incensamento. 

Camera ‘dell’avarizia. Aveva i tavoli col 
tappeto verde e, nel mezzo, la statua ben- 
data della dea Fortuna. Vi si scatenavano 
cupidigie d'uomini dagli occhi grifagni e delle 
mani trasformate in artigli. Entravano col 
passo degli automi; ne uscivano talvolta con 
l’occhio ebete di candidati al suicidio, o con 
l’aria goffa e protettrice di vincenti gladia- 
tori del circo. 

Un corridoio, fiocamente schiarito da sa- 
pienti penombre, portava il titolo del terzo 
incantesimo. S'apriva ai due lati in tante cel- 
lette, salottini riservati di preferenza alla clien- 
tela più giovane. si 

Le porte, quasi sempre sbarrate, si spa- 
lancavano talvolta per chiudersi rapidamente, 
rovesciando sul piancito un rettangolo abba- 
gliante di luce, come sullo schermo durante 
la visione d’una pellicola censurata. 

Il Salottino dell’ira, piccolo, basso, era il 
cenacolo di alcuni atleti da circo o dilettanti 
di ludi olimpionici. Uomini tarchiati, dagli 
occhi piccoli e mansueti di giovenchi, che 
discutevano a voce alta, facendo scommesse 
e pronostici sui futuri tornei. 

La più ampia, la più affollata di tutte, era 
la Grotta della gola. 

Prosciutti dal verde giallino e affumicati, 
complicati rosarî di salsicce e teste di suini 
scuoiate e coronate d'alloro pendevano dai 
soffitti. Le pareti erano nascoste da scaffali 
di legno, scuro come di libreria, difesi da 
reticelle di ferro, dietro alle quali si allinea- 
vano vecchissime . bottiglie impolverate. Un 
esercito di camerieri manovrava fra i tavoli, 
tenendo in equilibrio sulle mani piramidi 
fumanti di piatti, ligi agli ordini di quelle 
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E parlavo, parlavo, sotto la benefica azione 
del vino che dà colore di verità anche alle 
cose impossibili, materializza le ombre, toglie 
le distanze, raddoppia la fiducia in se stessi, 
e ci avvicina a tutti, confidenzialmente, come 
a fratelli. Il mio nuovo amico mi ascoltava 
con interesse, con l'entusiasmo di tutti gli 
avventurieri per le cose fantastiche. 

— In questa opera grandiosa offro a te un 
ruolo importantissimo. Vuoi essere l’opera- 
tore della mia macchina prodigiosa, la mia per- 
sona di fiducia, il mio segretario particolare? 

— Tutto in una volta, perbacco, — mi 
rispose — accetto col massimo entusiasmo. 

E volle segnarsi subito l’indirizzo del mio 
ufficio, dove stavo compilando un giornale, 
che avrebbe dovuto diffondere le meraviglie 
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della mia macchina e trovar danaro per la 
realizzazione del film. 

E, quanto prima, avremmo cominciato un 
giro d’esplorazione attraverso la metropoli, 
per cogliere i luoghi più pittoreschi, gli an- 
goli più ignorati, i quartieri più eccentrici: 
tutti i paesaggi che avrebbero dovuto far da 
scenarî alle imprese dei nostri personaggi. 

Tutta la metropoli, tutto il mondo noi 
avremmo riempito d’ammirazione per le no- 
stre gesta. Aggiunsi: 

— Credi tu alla reincarnazione in questa 
vita? lo sì. E son certo che il nostro in- 
contro di stanotte è voluto dal destino. Noi 
abbiamo in noi stessi le anime di due anti- 
chi patrizi. Dalle nostre azioni sapremo ri- 
conoscere chi fummo nei secoli passati. 


GIUDIZI DELLA STAMPA 
SULLE EDIZIONI TREVES 


Marta e Maria.' — Aula distanza di mezz 


itore 


secolo circa, per merito di un profondo conos 
dell'idioma spagnolo, il prof. Carlo Boselli, ha visto 
In luce nella più castigata tradu 
romanzo di Armando Palacio Valdés, uno 
forti rappresentanti della letteratura iberi 
tevole — secondo il giudizio di alcuni — di essere 
messo accanto al Dickens, al Manzoni, al Flaubert, 
al Daudet... . 

Marta e Maria vuol essere una battaglia serena- 


ione italiana questo 


a i più 
meri- 


mente e cavallerescamente combattuta con la penna 
contro gli eccessi del misticismo che ossessionava 
un giorno i credenti, spingendoli a macerarsi, a mar- 
toriarsi. Contro quest'ascetismo esaltato a cui ac- 
cedevano sopratutto le donne, il Valdés, pur pro- 


1 Armando Palacio Valdés, Marta e Maria, romanzo. Traduz. di 
Carlo Boselli. Milano, Treves, L. 12 


fessando, e con sincerità, sentimenti cattolici, giu- 
stamente insorge, contrapponendovi la vita feconda 
e laboriosa della donna, quando è chiamata al- 
l'adempimento dei più alti e nobili doveri: quelli di 
sposa eldi: madre. ii... vii ni 

Quantunque lo spirito del romanzo sia per nostra 
fortuna tramontato,: per lò meno nelle trasmodanze, 
suggestiva e interessante rimane l'opera d'arte, la 
quale si legge con intenso godimento per la scul- 
torea delineazione dei caratti per la colorita de- 
dei contorni, per 
la viva rappresentazione degli episodi; il tutto 
espresso in un magistero di forma che il traduttore, 
dal canto suo, ha cercato di non tradire nel testo 
Italiano: nre pena eno 

Lo studio, che il Valdés fa dell'anima di ua 
è veramente magistrale: la realtà e la poesia si dan 
la mano per dettare alla sua penna le pagine più 
belle, più delicate, più commoventi del suo romanzo. 

(Il Popolo di Roma) 
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Di noi, non ne dubito affatto, parlerà la 
storia. 

A questo punto le sue labbra ebbero una 
leggera contrazione, come per dire: 

— Se non la storia, parleranno di noi le 
cronache dei tribunali. 

Compresi che il vino, nei nostri cervelli, 
stava ora compiendo la sua parabola discen- 
dente, la sua opera di demolizione su quanto 
ci aveva prima fatto costruire con la fantasia, 
riportandoci verso la realtà delle cose. 

Ci accorgemmo anche che la Taverna s'era 
andata gradatamente sfollando, come un’arnia 
al primo mattino, quando tutte le api escono 
alla conquista dei fiori e del sole. L’orche- 
stra s'era taciuta da un pezzo. Il piancito era 
ingombro di residui di sigarette, fiori spiac- 
cicati, bottiglie che si rotolavano, qualche 
bicchiere in frantumi, qualche nastro dimen- 
ticato: i resti d’un’orgia notturna, le ceneri 
che sono in fondo a tutti i piaceri della vita. 

Non restò quindi anche a noi che pagare 
e muoverci. 

Sulla soglia mi abbordarono i tre della 
Congrega dei segnati da Dio, sempre ultimi 
ad abbandonare il loro Reparto dell’accidia. 
Mi dissero in gran segretezza: — In guardia 
da quell’individuo! È un poco di buono! 

Ond’io pensai tra me: « Anche questo gio- 
vane patrizio dev'essere già caduto negli 
artigli di quel tetro sinedrio. Certo dev’esser 
poco prodigo dell'argento della sua borsa», 

Poiché quelli, per giudicare gli uomini, 
astraendo dai loro vizi e dalle loro virtù, 
avevano una misura tutta particolare. Discen- 
denti, forse, delle vecchie plebi che chiede- 
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vano soltanto. Panem et circenses, andavano 
alla questua dell’attrui generosità e, in base 
a questa, creavano le riputazioni, variabilis- 
sime da un momento all’altro. 

— Quel Tizio è un farabutto, — senten- 
ziava un giorno il più alto, il più autore- 
vole, ed anche la lingua più funesta della 
compagnia. E gli altri due approvavano in- 


— No, Tizio pare così, ma invece ha dei 
nobili sentimenti, — correggeva l'indomani. 
1 nobili sentimenti dovevano essere per lo 
meno due boccali di vino, che Tizio aveva 
offerto loro per evitarne la diffamazione. 

E il terzo giorno: — Tizio, avevamo proprio 
indovinato, è un perfetto mascalzone. 

Segno evidente che quel giorno li aveva 
lasciati a bocca asciutta. 

Uscimmo sulla via, il conte Alessio ed io, 
tenendoci a braccetto, un po’ vacillanti come 
fantasmi. La luce del giorno ci accecò sulle 
prime; il freddo ci punse le guance come 
mazzi di spilli. Andavamo come automi, senza 
parlare, guardando le sagome dei palazzi, 
che in quell'ora, senza urti di folla e traffico 
di veicoli, sembrava avessero un’altra fisio- 
nomia, e una voce più sonora le fontane, 
che rovesciavano sulle vasche i loro iridati 
zampilli. La metropoli dormiva ancora nelle 
case il suo lungo sonno domenicale. E in- 
vano il sole batteva sulle imposte chiuse, 
senza poter giungere sui letti, ove le donne 
posavano coi capelli disciolti sul cuscino; 
gli uomini, distesi come cadaveri su tavoli 
anatomici, e i bimbi, il ditino in bocca, con- 
tinuavano a sognare a occhi semichiusi. 


‘Raggiungemmo così Piazza Apollodoro, 
l’Agora pittoresca, ove nei secoli scorsi con- 
cionarono i retori più famosi; oggi un muc- 
chio di colonne spezzate, allineate come birilli: 
luogo di riposo per i felini abbandonati, ai 
cui piedi si allungavano il giorno con pose 
indolenti di sfingi. Dalla colonna centrale, 
intatta, altissima, una Madonna Immacolata 
stendeva le mani aperte e benedicenti su 
quegli spezzati ruderi di grandezza pagana. 

Poco lontano, la più alta cuspide del bianco 
monumento A/l’ignofo svettava dai tetti vi- 
cini, con un colore di rosa, come all’aurora 
una montagna di neve. Eravamo arrivati a 
casa sua. 

— Caro conte, — gli dissi nel congedarlo 
— tutto in te ha uno stile, che rivela il pia- 
cere per le cose pericolose. Abiti una via tri- 
stemente celebre per un processo di tren- 
t'anni fa e per i versi che vi scrisse sopra 
un poeta gagliardo, vissuto in un'epoca di 
pigmei, per ridestare i quali usò la penna 
come una tromba di battaglia. 

Mi rispose semplicemente: 

— E la tua casa è ancora lontana? 

— Non troppo. lo sono all'insegna d’un 
munifico patrizio, del quale ho sempre udito 
dire un gran bene, ma che mai ho potuto 
incontrare sul mio cammino: Via Mecenate. 

Sorrise. E mi tese la mano dandomi il sa- 
luto che si scambiano i nottambuli in qual. 
siasi ora del giorno, quando sono in pro- 
cinto d’allettarsi: 

— A rivederci presto. Buona notte. 

— Buona notte. 
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LA SETTIMANA RADIOFONICA 


MILANO ha trasmesso dal Conservatorio il 
Concerto dedicato a Claudio Monteverdi ed ha 
in programma la Bobème. La soavissima musica 
di Puccini e la vicenda degli amanti parigini su- 
scita sempre la commozione degli animi. 
Il 5 maggio, mentre si correrà il Derby a Roma, 
a San Siro verrà collocato un altoparlante di 
grande potenza, di modo che tutti i presenti po- 
tranno seguire l'andamento della corsa romana, 
speaker il giornalista sportivo milanese Gianoli, 
inviato espressamente a Roma dall'EIAR. = 
Anche il grande incontro calci 


co di Torino 
tra Italia-Germania è stato radiodifuso in tutti 
i suoi tempi dalla Stazione di Torino. 

Continuano le ultime tras 
Teatro Scala, la cui stagione si chiuderà 
nel prossimo maggio, mentre sono in programma 
quelle dei Concerti Sinfonici. 


NAPOLI continua dal San Carlo a trasmettere 
le opere, mentre l'Auditorio ha in programma /l 
segreto di Susanna ©, Gianni Schicchi, oltre la 
vecchia e sempre graziosa operetta di Ganne / 
saltimbanchi. 


ROMA dall'Augusteo e dal Teatro Reale del- 
l'Opera ha diffuso le consuete trasmissioni. Nella 
prossima settimana l'Auditorio allestirà la Lodo- 
letta di Mascagni, mentre ripeterà l’Olello, dato 
il successo avuto da quella esecuzione. 


TORINO ha trasmesso un ottimo concerto sin- 
fonico dal Teatro Regio; tutti i giorni l'Au- 
ditorio Chiappo dà ottimi concerti, e la sera mu- 
sica da ballo dal Ristorante Alfieri. La nuova 
tazione piemontese è entrata, grazie ai suoi 
programmi e alla singolare attività di quella 
Reggenza, nel favore di tutto il pubblico tori- 
nese, il quale pure comincia a trovare indispen- 
bile la radio, 


e di Bolzano, con buoni 
programmi nei rispettivi Auditorii e con trasmis- 
joni da locali pubblici cittadini, si fanno ogni 
giorno rinomanza migliore. 
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YONO DUE 


AMBEDUE 
EFFICACISSIME 


La 
RAZZIA 
LIQUIDA 

non macchia, non è tossica, 
ha buon profumo 
è il liquido insetticida 
superiore, specialmente 
adatto per distruggere 
mosche e zanzare 
La RAZZIA in 


polvere voi ben la 


RADIOLA G0 


La più selettiva delle Radiole 
Lire 5000 


ALTOPARLANTE 100-A 
Il più diffuso e il più 
perfetto riproduttore dei suoni. 


Lire 680 


RADIOLE: 18 = 


Ufpci di Vendita: 


ANCONA - Corso Vitt. Em., 18 - Telef. 4-10 
11-113-Tel. 15-39 


BARI - Via Andrea da Bi 


trozzi, 2 - Telefono 22-260 
X Settembre, 18/2 - Tele- 


fono 52- 2.352 
MILANO - V. Cordusio, 2- Tel. 80-141 -80-142 


AR-1145 = 64 


NAPOLI - Piazza O. Bovio, 29 - Tel. 20-737 
PALERMO - Via Ro; 


S zza S. Caterina, 4 - Telef. 69-69 
VENEZIA - Calle Larga XXÎi Marzo (Calle 
del Teatro S. Moisè, 2245A) Telef. 7-95 
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GIUDIZI DELLA STAMPA 
SULLE EDIZIONI TREVES 


1 
In capo al mondo. — Il Sapori è uno 
scrittore mite. Tale lo ricordo da quel bel romanzo 
che ho letto di lui, subito dopo la guerra, “ La pace 
degli angeli , ; tale lo riconosco anche in questo nuovo 
volume che ha dato a Casa Treves. La mitezza 
dell'animo suo si rivela da quel rifuggire dalla vio- 
lenza, da quella riluttanza intima a far vibrare le 
passioni della tragedia, che è tanto caratteristica del 
romanzo romagnolo dei bonificatori delle paludi 
ostiensi. Gente di robusti muscoli, di gagliardo san- 
gue, di animosa bibacità, per dirla all'antica: e in- 
torno a loro non poche donne, e tra queste, se sono 
di Ravenna e se i miei ricordi non mentono, non 


1 Francesco Sapori, /n capo al mondo. Milano, Trev 


dovrebbero mancare le più belle d'Italia; tutte cose 
che sogliono divampare in scene di parossismo e în 
i di coltello, non appena uno dei soliti roman- 
zieri ci mette le mani. Ma il Sapori non tiene alle 
strappate di nervi, né alle allucinazioni sanguinarie: 
e tutto il suo romanzo trascorre, di capitolo in ca- 
pitolo, di tempo in tempo, di generazione in gene- 
razione, senza che nulla di efferato o anche soltanto 
di troppo ardente venga a turbare la temperanza 
dei sentimenti e la gravità del lavoro. 


Il romanzo non ha quasi ordito. È una cronaca 
di famiglie lavoratrici: ma non è né arido né mo- 
notono. Giova a questo la distribuzione accorta che 
né ha fatto l'autore in capitoli di breve fiato, ciascun 
dei quali presenta una situazione intonata diversa- 
mente, introduce un personaggio o lumeggia un ca- 
rattere diverso, quando non faccia disgressione în 
una fiaba, in un aneddoto, in un commento poetico 


GUIDO TREVES - CALOGERO TUMMINELLI, DIRETTORI 
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CaARrLo ERBA S.A: MILANO 


HOLLYWOOD 


paese d’avvventura 


DI 
ARNALDO FRACCAROLI 


In-8. con 84 illustrazioni 
in rotogravure. = L. 190. 


Due creme sono essenziali per 
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a qualche aspetto della natura che si: trasforma 
sotto lo sforzo dell'uomo. Si direbbe uno studio 
diretto, una trascrizione letterale di vita umana, ove 
non vi desse il Sapori così opportuni avvolgimenti 
nella commozione poetica che è in sospensione den- 
tro di lui. 

Egli lo fa, comunque, în un modo semplice e 
chiaro, che talvolta acquista vera bellezza di so- 
brietà stilistica. Ha un periodare tagliato nettamente, 
senza ricercatezze, ma anche quasi sempre senza 
cascaggini : periodare dov'entra con crescente efficacia 
l'animazione della vita, man mano che i suoi pi 
sonaggi gli si sviluppano, uomini, donne, bambini 
mentre là dove esso è soltanto didascalico o de- 
rittivo, o accompagna qualche levitazione del pen- 
siero, il suo ritmo è tale da congiungere una certa 
schietta naturalezza con una certa religiosa nobiltà. 


UI Piccowo della Sera, Trieste) SILVIO. BENCO. 


EUGENIO GARA, redattore capo. 


REINE pes CREMES 


Meravigliosa Crema di Bellezza 
PROFUMO SOAVE 


In vendita ovunque _J. LESQUENDIEU - PARIS 


SENO 


Sviluppato, ricostituito, reso più sodo 
in due mesi, mediante le 


PILULES ORIENTALES 


lo prodotto che permetta 
ita di ottenere un seno 
© florido, 
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PASTINE GLUTINAT 


ED AMMALATI 
GLUTINE (sostanze azotate) 250/, conforme D. M.17agosto 1918 N,19 
F. O. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 


PER ATTENUARE 
I DOLORI DIGESTIVI 


compiere no mente 
succo gastrico deve es- 


à provoca 
e questa fer- 

mentazione produce a sua vol bruciori di 

i rinvii, la pesantezza, la flatulenza e 
i difficili e dolorose. Quindi, s 
questi malesseri, prendete 

polvere neutraliz: 

i i disturbi che ne 
seguono e fici lello stomaco. La 
Magnesia Bisurata sì trova in vendita in tutte le 
Farmacie. 


Due rimedi di fama mondiale 


6 IPERBIOTINA 


la bellezza della pelle 


All'uso nella siornata del Pond's Cold 
Cream, fa seguito l'impiego di una seconda 
: 


Dovete procurarvi due creme — una crema 

per pulire ed ammorbidire la pell: ed 

un'altra per dare alla superficie finitezza 
il mezzo di proteggerla. 


Questa è la ragione par la quale la più 
parte delle donne usano regolarmente le 
lu> famose Pond's Crenms. In momenti 
adatti durante la gioinata (e sempre come 
u’tima cosa alla sera) esse puliscono la 
pelle col Pond's Cold Cream. suoi olii 
pu'i:simi tirano fuori il sudiciume inter- 
nato profondamente nei pori, sudiciume; 
je tanto l'acqua che il sapone non pos- 
sono mai ragziungere. Dopo che la crema 
e = impuri è sono state tolte via la pelle 
rimaxe perfettamente chiara e flessibile 


crema, Pond's Vanishing Cream che è 
esente de sostanze untuose. Essa svanisce 
senza lasciar traccia alcura del suo uso, 
eccetto una splendida superficie vellu- 
tata e prepara la pelle per l'applicazione 
della cipria che vi tende sopra più 
uniformemente-e vi resta più a lungo. La 
Pond's Vanishing Cream si dovrà appì 
care per proteggere la pelle contro l'incle- 
ae siae por vitara la velata: 
l'arrossamento e le imperfezioni. 


È impossibile che una sola crema possa 
supplire a tutte le necessità della pelle 
normale 


AMPIONE GRATI 


Per ottenere un campione gratis delle Ci 


nome ed indirizzo. chiare 
d'imballaggio e di posta] 


je Pond mandate il vostro 
ieme a cent. 60 (per spese 
Inglese Roberts, Firenze. 


Ponds “ei Creams 


Vasetti: L. 7,50 piccolo, L. 14.00 grande. 


Tubi: L. 3.00 piccolo, L. 6.00 grande, 


LUIGI CONFALONIERI 
Via Boccaccio, 4 - MILANO 


-l migliore 


LASSATIVO 


Insuperabile ricdstituente del Sangue e tonico dei Nervi 
Prodotto Opoterapico - Inscritto nella Farmacopea 


FERRO MALESCI 


il più attivo ed apprezzato dei ferruginosi. 
Guarisce l'anemia ridonando benessere e salute 
UNICO PREMIATO INVENTORE FREPARATORE 
Comm.CARLO MALESCI - Firenze 


Si vendono nelle primarie Farmacie 


pulisce: Fegato - Stomaco - Intestino 


TEMPO DI AMARE 


romanzo pi MILLY DANDOLO 


Dodici Lire. 


